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AL CAVALIERE 



GIOVANBATTISTA SEBPIEBT 



I’ Autore 

A voi 0 egregio Signore io dedico questo mio 
drammatico lavoro, a voi nobile di cuore, e di ani- 
mo spontaneamente generoso, vero mecenate de’ vo- 
stri fratelli Italiani. 

Atene tutta ove voi dimorate rende giustizia al- 
la vostra speciale bontà, ed io ammiratore da vo- 
stri pregi sono in debito di farli apprendere a co- 
loro che non vi conoscono, per mezzo di questo se/n- 
plice scritto dettato tlalla verità la più coscienziosa. 

Accettate o cortese Signore questo tributo di gra- 
titudine 

DAL VOSTRO AFFETTUOSO SERVO 
L LIGI FORTI 
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PERSONAGGI 

' " - "^»aa/VVV\AAA/«/V\^^>- ■ ■ 



Maduniia Caterina ftiforza, vedova di Riariu Si- 
gnora di Forti 

Il Duca Vaicniino 

Franee«eo Todesehini nipote di Papa Pio II Sil- 
vio Enea Piccol omini, che fu poi Pio III. 
Ciiovanni Medici Inviato della Repubblica di Firenze. 
Ciiovaniii Foiixcca — Invialo dei Re di Spagna. 
Mario dorgi — Inviato della Repubblica di Venezia 
Tommaolno Cantante della Cappella di S. Pietro di Roma 
D. Micheletto confidente del Duca Valentino 
Iyo d’ Allegre LQìziale Francese, 

Sipinnceio Capitano di Donna Caterina. 

Reparafa Natrice della sudetta 
Emilia ( 

e I Cameriere di Caterina 

dnlla ( 

Raldraccone portiere del palazzo del Vaticano. 

Epoca l&OO 



Atto 1*. — La scena è in Forlì nel palazzo di Catarina 
» 2®. Nel Valicano — Stanza del pappagallo 

» 3®. Iq Castel Sant’ Angelo in Roma. 
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ATTO 1. - Scena 1. 

Una sala antica con un seggio ducale a drilla 
degli allori con lo slemma degli Sforza. Una lam- 
pada accesa che pende dal soffino. 

Donna Ueparala occupata m un lavoro femnienilc. 
Emilia e Giulia presso di lei intente ad ascoltarla 



Ciu. Donna Iteparata finite di raccontarci la storia di Lodo- 
vico il Moro Duca di Mibno. 

Emt. L'avete sospesa sul più bello. 

liep. Che il Cielo ce oe scampi ! Mh resta solo a dire che 
abbandonalo lo sforza da lutti i principi, amici e pa- 
renti, e tradito da suoi capitani dovette abbandonare 
Milano col cardinale Ascanio e i suoi- figli, e rifugiarsi 
in Germania presso l’ Imperatore Massimiliano. 

Eìhì. Ciò porterà malanni a madonna Caterina nostra padrona. 

Jiep. Senza dubbi, che il Cielo ce ne scampi. 

Giu. Ella confidava assai ì» questo suo parente. 

i:*p. É vero, ma Dìo non paga il sabato, li Duca Lodovico 
in altri tempi aveva chiamalo lo straniero in Italia, che 
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il cielo ce ne scampi! lo die fù cagione di gravi sventure. 

Emi. Ed ora queste si rinnoveranno per la venuta in Mila- 
no di Lodovico XII col suo numeroso seguito. 

lìep. Eh certo che la sua alleanza con Alessandro VI, che Dio 
ce ne scampi, non promette nulla di buono. 

Emi. Si dice che quel suo caro Duca Valentino sia più san- 
guinario di Attila flagellum Dei. 

Giu. Ha fatto assassinare anche suo fratello per gelosia. 

Emi. In materia di donne si raccontano di lui cose che fan - 
no rizzare i capelli. 

Jìep. Oh si davvero, che il cielo ce ne scampi ! 

Emi. lo tremo per la nostra padrona. 

hep. Il suo animo virile, e il suo coraggio sapranno difen- 
derla da ogni attentato. 

Giu. Dove trovare una donna simile.’ 

lìep. Cosi diceva anche la buon’anima di Monsignore Jacopo 
Diario suo defunto marito. .Specchiata onestà e peregrina 
bellezza si accopiano di rado insieme, che il cielo ce 
ne scampi! 

Emi. É propriamente una donna singolare. 

lìep. E come fù buona moglie, è altrettanto madre affettuosa 
non solo de’ suoi tìgli, ma di tutto il suo popolo. 

Giu. Eccola a noi. 

SCENA li. — D. Caterina e delle 

Cai. 1 miei due angioletti si sono addormentati, mormoran- 
do la preghiera della sera: che dolci fisonoraie ! Nel 
tranquillo loro sonno mi fa tanto piacere a vederli e 
baciarli. 

Pep. Ah si, sono proprio due angioletti che vi assomigliano 
come un pomo spartito in bellezza. 

C'jt. Adudatrice ! 
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Emi In tal caso lo siamo anche noi. 

Giu. Certo, perchè questa è la veritA. 

Ccu. Passò quel tempo mie care. Le cure dello stato, le tri- 
sti vicende occorse alla mia famiglia, e la bara e la 
croce che visitarono la mia casa hanno sfiorato le mie 
gote, e logorata la mia salute. 
lìtp. Io dico invece che quella tinta di melanconia vi rende 
più bella, che il cielo ce ne scampi ! 

Cai. Eh via, tn sherzi 1 

ftep. Che messer Giovanni Medici mi smentisca coti vtzijnut. 
Cai. Messer Giovanni é un degno gentiluomo. 
lìfp. E sarebbe un gran buon marito I 
Col. Ben altre idee occupano la mia mente I Ditemi, Tom- 
masino non é ancora tornato da Faenza f 
Giu. Nò Madonna. 

Cat. Andate Giulia, ed avvisatemi quand’egli giùnga. ' 

Giu. Obbedisco via dalla sinistra degli attori ‘ 

Cit. E voi Emilia, osservate se i mei bambini dormono tran- 
quilli. 

Emi. Al momento via della dritta 

Cai. Mia buona nutrice, io mi sento una inquietudine inter- 
na che non mi fa trovar pace: chi sà mai che sarà avve- 
nuto a Faenza ! Chi sà cosa dovrò aspettarmi dal Duca 
Valentino I Lo sterminio ed il lutto accompagnano que- 
sto mostro, che l’ inferno vomitò sulla terra per desola- 
re la povera umanità. 

Eep. Eh certo che colui ne commette d’ogni sorta, che il 
cièlo ne scampi : 

SCENA 111. — Giulia, Tommasino 

t 

Già. Madonna Caterina, Tommasino è tornato. 

Cai. Di che umore ti sembra ? ■ . ' 

Giu. Pessimo: vedetelo. Enlru Tommasino. . ' ' 
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Cai. Tommusini) io Iremo d’ interrogargli. 

To/n. E ne avete ragione. Ab fulmini 1 Maledizioni sugl’ empi 
Cut. Narra. Faenza.’ 

Totn. Faenza é in potere del Duca Valentino. 

Cat. Oli sventura I 

Tom. Tre interi giorni ba resistito all’ urto formidabile del- 
le armi nemiche. Nell’ultimo assalto perfino le donne 
combattevano come jene, ma i cittadini estenuati di 
forze, oppressi dalla fame... madonna, ciò cbe non 
avevano potuto né le minacce del Valentino, nè il suo 
esercito, né l’anatema di Koma, lo ba potutola fame, 
madonna, la fame. 

Qu. Deplorabile sorte I 
Jìep. Povera gente 1 
tìiu. Povera davvero I 
Cat. E a quali condizioni fu stabilita la resa 
Tom. Il Duca consenti che fossero salvi gli averi, e le per- 
sone dei cittadini, che venisse conceduta ad Astorre 
Manfredi la libertà di passare ove più gli piacesse per 
vivere coll’entrata delle sue possessioni. 

Col. E fù osservata la fede del Duca.’ 

Totn. E qual fede fù mai osservata dai Borgia? Il Valentino 
entrò in Faenza a tamburo battente con armi ad in- 
segne della Chiesa. Presi appena tutti i punti della città 
e serrate le porte, si scatenarono quei demoni sui cit- 
tadini e ne fecero eccidio. Donne incinte calpestate da 
quei malvagi, fanciulli lanciati dalle finestre, vecchi 
infermi trascinati per le vìe, e uccisi con ogni manie- 
ra di tormenti. Ecco, ecco. Madonna come il cenno di 
Alessandro VI fu eseguito dal perfido Duca Valentino. 

( che orrori ! 
t 

Cai. E Astorre .’ Voi non mi parlate di Manfredi. 

Tom. Astorre non avendo potuto salvarsi, si fece animo e 




il 

si prospntò al Vaiontino reclamando la sua promessa, 
ma quel perverso lo accusò di iradimcnto, di congiu- 
ra e d’inganno, ordinando a Don Micheletto suo sgher- 
ro e carnefice di farlo morire, ed egli lo massacrò 
crudelmente. 

Ga/. Ah ! moto d'orrore 

Rep. Don Michele I altro fior di virtù, che il cielo ce se 
scampi! 

Tom. Voi fremete a ragione Signora, neppure i selvaggi 
delle Indie farebbero ciò che fecero i campioni della 
santa chiesa. 

Cai. Ignominia, esecrazione sul capo del mostro che alla sua 
sfrenata libidine di sangue sacrìhcò un giovane si no- 
bile, si prudente e si saggio. 

Tom. La fine di Manfredi, o Madonna, dovrebbe farvi pre- 
vidente. Voi avete due figli. 

Col. Che ! 

Tom. Salvateli. 

Rep. { , 

^ ! Si salvateh 

Giu. { 

Cat. Credi tù imminente il pericolo.^ 

Tom. Certo. Già molli scorridori si aggirano per le nostre 
campagne, e da un momento all’altro il Valentino rin- 
noverà in Porli la festa infernale che fece i Faenza. 

Cat. Tu mi fai agghiacciare il saegue. 

Tom. Risoluzione Madonna. 

Cat. Che fhre. mio Dio t 

Totn. Perche credete voi che io mi sia partito da Roma per 
venire a forti ad insaputa di tutti? yno è il mio sco- 
po. Che mi si tolga pure lo stipendio di musico della 
cappella di San Pietro, ohe cosa m’importa? lo voglio 
ad ogni costo pagare un debito di gratiludioe che mi 
annoda alla vostra illustre famiglia. 

Cat. Ebbene domani io porrò in salvo i miei Agli. 
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Tom. Domani è troppo lardi. Sut>ito, madonna, oiie il peri- 
colo incalza. 

('mi. Ma quei bambini ora dormdno il sonno detrinnoconza. 
Tom. E domani dormiranno il sonno della morte. 

Cai. Ma tu mi fai entrare lo sgomento neiraninta- 
Giu. Signora arrendetevi. 

Bop. Caterina, non un minuto d’indugio. 

(mc. Ma chi si prenderà cura di essi 
Tom. Io. ■ ■ 



Tep. 

Giu. 



Si, lui. 



Cut. Ebbene si. a Tu li condurrai a Firenze a Giovanni Medici. 

Tmn. Si egli saprà difenderli; egli che gli ama come uu 
padre. 

Cai. Va mia buona nutrice, li sveglia; vestili e conducili a 
me. Emilia ti aiuterà. Ti affretta; nò, è meglio che va- 
da io stessa. Svegliandoli d’improvviso potrebbero spa- 
ventarsi. l'n bacio di una madre, una sua dolce pa- 
rola. una sua carezza, oh sono tult’altra cosai Tom- 
masino, attendimi qui. a momenti ritorno per conse- ’ 
gnarti i mici figli via a driua. 

r,ep. Allontanare 1 suoi figli I Qual dolore per lei.^ Che il, 
cielo ce ne scampi! 

Giu. Ma crtAlete proprio che il Duca Valentino li ucciderebbe.^ 

Tom. Senza dubbio. Quei serpente non rispetta né Dio, nò 
Sauti. Eh ma ha ragione perché gli vanno tutte bene. 
Ha il Re di Francia che, lo protegge. Però chi sa I . . ^ 
lo avrei voluto., ebbi paura, altrimenti.. Ma quel chenoa 
accade.oggi i può accadere domani, e se ricscissi. che 
tripudio I Che festa I Sarei portato In trionfo come Tito 
Vespasiano quando tornò vittorioso da Gerusalemme,, 
non è vero; eh, non é vero? 

Giu. Non sò- che volete dire. ’ 



flep. Io si. 
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fom. Sentiamo la indovina. > 

Bep Si tratta di far tendere ana rete al valentino da meS' 
ser Giovanni Medici. 

Tom. Chem I II vostro pensiero è tanto lontano dal mio. cO' 
me la Tarctiia da scarica l’asino. 

Giu. Diteci dunque... 

Bep. Si, confidateci la vostra idea. 

Tom. l'dite le dotine lo circondano. La mia idea è questa, 
ma non dite nulla a nessuno. 

Giu. ^ò, nò. 

Bep. Siatene certo. ' 

Tom. Per liberare il mondo da questo cannibale, pensai, 
pensai. 

22; j Cosa, cosa.’ 

Tom. Non ve lo voglio dire allontanandosi. 

IZ: i ' 'i 

Tom. Perché il confidarci nh segreto a dne donne è lo stessoi 
che pubblicarlo a suon di tromba per tutte quattro le 
parti del globo. 

Giu. Ma io sono una giovane prudente. 

Tom. Gioventù e prudenza suno due elementi affatto con- 
trari. 

Bep. Certo, ma io che son vecchia... 

Tom. Peggio. Le Vecchie per paura del Diavolo confessano 
i loro peccati e quegli degli altri. 

Bep. Oh I Che il cielo ce ne scampi I 

Tom. Che il cielo ci scampi piuttosto dalla tirannia dei Bor- 
gia.. Essi vanno più d’accordo fra loro di quello che 
posso andar io cantando accompagnato dalsuono* del- 
l’Organo. Le loro intenzioni non sono rivolte che all’u- 
tile e alla grandezza della propria famiglia. Tutto è 
giusto per essi quanto aggiusta la forza e la violenza 

Giu. Che scellerati t 
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Rrp. Che ii cielo ce ne scampi ! 

SCENA VI 

CaJterina, due fanciuUi, Emilia e dette 

Cat. Ecco I miei figli. Tommasino gli afiìdo a te. Pen.sa che 
sono la più cara parte di me stessa. Pensa che se io 
dovessi perderli ne morirei dal dolore. 

Tt>m. Tranquillatevi Madonna, e fate conto di affidarli ad un 
padre. 

Cat. Gli condurrai dunque a Firenze a Messer Giovanni Me- 
dici s gli dirai che lo fò custode del mio cuore. Gli 
porgerai nel tempo stesso questa medaglia, e gli ricorda 
che quando egli me la pose fra le mani nell’atto di 
lasciarmi, mi disse — Madonna Caterina, in un estre- 
mo bisogno fatemi riavere questo prezioso pegno di 
leale amicizia, ed io porrò la mia vita per voi all’e- 
stremo cimento. 

Tom. E lo farà ne soo certo — Addio Madonna. 

Cut. Che l’angela del Signore vi accompagni mei cari. Sia- 
te buoni, pregale Iddio per la vostra povera mamma, 
e per questo popolo minacciato dalla sventura. Con 
egual fervore io pregherò il cielo incessantemente per 
voi. I ma perchè mi guardate cosi .* Non piangete, nò 
miei cari, non piangete, io non vi abbandono, ma é 
per rostro bene, per la vastra sicurezza cbe vi allon- 
tano da me! Noi presto, oh si, presto ci rivedremo... 
ve ne assicuri questo bacio che si parte dal profondo 
det mio cuore... ve ne assicuri questo tenero abbrac- 
cia della mamioa vostra cbe vi ama tanto addio, 

mia viscere, addio, fi) 

(i) Dopo rtùerati baci ed abbracci, Tommasino pta-te 
eoi fanciulli: Caterina lien loro dietro con gli occhi, e 
eolie azioni, poi, da in un dirotto pianto esclatnandol 
Chi sà ss gli rivedo mai più ! 
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Giu. Povera madre ! 

E/n. Povera davvero ! 

fiep. Via, Madonna, datevi pace, il cielo é il proiettore del- 
rinnocenza, e sotto la sua salvaguardia essi non cor- 
reranno pericolo' 

Col. Oh si., si., lo spero, ma la mia speranza é combat- 
tuta dal timore che quei poveri bambini non debbano 
cadere nelle mani dei nemici. 

Giu. Tommasino é abbastanza sagace per schivare guesto 
pericolo. 

Em. Voi non potevate meglip affidarli. 

lltp. Ed é stato un saggio consiglio il suo di non aspettare 
il domani, perchè domani possiamo essere sorpresi da 
quel demonio... che il cielo ce ne scampi I 

Cut. E vero, ed io mi vò torturando senza motivo. Ha che 
volete I L'na madre, nella mia posizione non può es- 
sere tranquilla. Ora che ò pensato ai miei tìgli, con- 
vien che pensi ai miei sudditi, che sono pur essi miei 
tìgli. É duopo di ricorrere a mezzi efficaci ed energici 
per liberarli da una estrema sventura. Chiamatemi il 
Capitano Spinuccio. Questo mio valoroso e fedele sol- 
dato agirà con sagacia a norma delle mie Istruzioni. 

Giu. Vado — Ma, e:colo appunto. 

scena V. 

Il Capitano Spinuccio e dette 

Spi. Illustrissima madonna, questa lettera é per voi. 

Cai. Donde viene.’ 

Spi. Da Firenze. 

Cai. Da Firenze ? Forse... ah si, é il carattere di Messer 
Giovanni Medici. Ditemi, Tommasino é partito. 

Sp. Rapidamente, Signora, e neU’atto di partire» mioearicó 
di dirvi che stiate por tranquilla sulla sorte dei vo- 
stri figli. 
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Cat. Si, che la sono. Leggiamo Illustrissima Caterina) 

« Il periglio imminente che vi minaccia mi eccita a com- 
» piere un Sacro dovere verso la vostra rispettabile 
« persona. Io debbo sottrarvi ad un, allodi barbarie, 

• che senza dubbio il Duca Valentino eseguirebbe su 
« voi. Prima eh’ Egli vi sorprenda colle armi, ponetevi 
« in salvo. L’ uomo che vi porge la presente è un 
« mio servo fidatissimo: seguite i suoi passi con i vo- 
« stri figli, ed i vostri famiglìari. II mio incaricato vi 
« guiderà in luogo sicuro, dove vi aspetto io con buo- 

• na scorta per condurvi a Firenze. Abbiate fede in 
« chi vi ama se vipreme la vostra e la vita de’ vo- 
« stri figli ? » Giovanni Medici — Ottimo cuore ! Egre- 
gio amico I Io son grata alle sue affettuose premure, 
ma non posso aderire a quanto propone. II mio do- 
vere qui m’incatena; Io devo difendere il mio popolo 
fino agli estremi. 

Spi. Ad esso restano forti sostegni, lo vi giuro che dal pri- 
mo all’ultimo dei vostri soldati non ve ne à uno che non 
sia disposto a versare tutto il suo sangue per repul- 
sare le armi di questo borioso Cesare Borgia. 

Cat. Ma ineguali sono le forze, e perigliosa è la lotta. 

Sp. E a che gioverebbe il braccio, d’una donna in un estre- 
mo periglio 

Cat. Che gioverebbe? Giovanna d’ Arco ne porse l’esempio. 
In faccia al Nemico io non sarò minore di lei. 

Sp. Voi vi perdereste Signora. 

Cai. E che perciò S’io scendo nel Santuario della mia co- 
scienza son certa che essa mi grida « Caterina Sfor- 
za tu devi in ogni modo adoprarti conforme al tuo sa- 
grosanto dovere, al resto penserà la fortuna. Che si 
direbbe di me se dopo aver salvali i figli, mi ponessi 
in salvo pur io abbandonando un popolo di cui ii cielo 
mi affidò la tutela, e abbandonarlo alla rabbia di que- 
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ste tigri non mai sazie di sangue.^ Qaal pagina igno- 
miniosa per 'la mia storiai Oh neppure idearlo! Mo- 
rire, cento volte morire anzi che commettere una si 
•enorme viltà. 

Spi. Chi non conosce la vostra fermezza, e il vostro eroismo 

Jiep. Si, ma io credo che il miglior consiglio.... 

Cai. Non più. Dov’é l'Inviato da Firenze ! Io voglio parlargli. 

Spi. Piu tardi lo potrete o signora. Il vostro Medico glistà 
curando una ferita . 

Cai. Egli é ferito?... Come?... 

Sp. A poco distanza da Porli sul far dell.a notte egli fù sor- 
preso da una banda di predoni del Valentino, e si 
, salvò a. stento fuggendo. 

Cai. (Con grido repentino) Ah! i miei figli ! Chi sà che forse 
pur essi?.. Capitano andate, che tosto si corra sulle 
tracce di Tommasino, che torni a me senza indugio, 
che mi riconduca i miei pargoletti, su via, presto, ob- 
bedite. 

Sp. Ma egli a quest’ora è lungo. 

Cai. Che si raggiunga vi dico... non perdete nn momento, 
lo comando... lo voglio (via Spinuccio) Tu Giulia va 
dal ferito e dammi sue nuove. Tu Emilia ponili ih 
guardia sulla soglia della porta, e appena riedono i 
miei figli fa che volino fra le mie braccia! (rw Em- 
lia) Dio della clemenza mi rendi deb! mi rendi i miei 
figli. (S'mg^cchia.) 

fìep. Madonna, ma perche figurarvi un pericolo che non d- 
siste 

Cai. II pencolo esìste, esiste pur troppo! Valentino é il fla- 
gello di Dio! 

r,ep. Direte meglio un ministro di Satanasso, che il cielo ce 
ne scampi ! Ah benedette quelle donne ebree che mau- 
darono all’altro mondo prepotenti simili a qu^to Bor- 
gia. .\b ! Che bella idea ! Signora, ascoltate un mio 
consiglio. ' 
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Cat. Qnal consiglio ? 

lìe/ì. Qualora lo vostre armi avessero la peggio, c clic do- 
veste cadere in potere di questo demonio scatenato... 
io direi... 

Cat. Che ?... 

Bep. Voi siete bella, bella quanto può essere stata Giuditta... 
e io direi... < 

Cat. Ebbene.^ 

Bep. Direi che cercaste di addescare il Valentino coi vezzi, 
e colle lusinghe... e poi.. 

Cjxt. E poi che.^ 

Bip. Poi che io serviste nel modo che Giuditta servi Oloferne! 

Cat. Taci... oh taci, il cieco mondo ha santificato il più 
vile assassinio I 

Bip. Sia per non detto. Ma io mi attacco ai proverbio che 
dice — Pensarci prima per non pentirsi poi 

l ^ < ! I ■ ; J • 1 1 . ■ * 1 1 i . 

SCENA VU 

Giulia, poi Emilia, indi Spinucào e della 

I . 

67tt. Signora... , ^ 

Cat. Ebbene Giulia, il ferito.^ , 

Ciu. GTié soppraggiunta un ardentissima febbre. Il Medico 
dice che il ferro che lo colpi fosse avvelenato. 

Col. Mio Dio! 

Bep. Regali soliti del Duca Valentino. Egli fa uso del vele- 
no, come dell’acqua benedetta, che il cielo cene scampi! 

Cat. Infamia I {Entra Emilia) Ebbene Emilia, mi hanno ri- 
condotto i miei figli ? 

Em. Nò Signora, ma.... 

Cat. Ma che?.. Donde quel turbamento f Qnaicbe trista no- 
tizia? 

Bm. n v(»hro Capitano vi dirà... {accenna Sjrimuxio che entra.) 

Cat. Che avete a narrarmi.^ Su via parlale. 
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Spi. Madonna, nn incaricato del Duca Valentino . chiede par- 
larvi. 

Cai. Del Duca! Che vorrà egli?... turbandosi. 

lìep. (Tempesta Secca senz’altro.) 

Cat. Introducetelo, e che io sia circondata da miei Adi (via 
Spinuccto) Recatemi le insegne del mio potere, (o du- 
lia a Emilia che avranno parlato fra loro.) 

Giu. (Che! Tommasìno dunque?...) 

Em. (Silenzio, che non lo sappia da noi.) viano a dritta. 

Cai. Vuò che questo Inviato vegga in me Caterina Riario 
Sforza Signora di Porli, e mi rispetti come conviensi 
al mio grado e alla mia dignità, 

Rep. Benissimo, ma cè poco da sperare. Egli non rispetta 
ne Dio, ne santi. 

Cai. S’egli credesse mai di atterrirmi colle minacce s’ingan- 
na. Il mio animo è forte, ne vien meno di coraggio 
in qual siasi cimento. Tornano le danne recando le in- 
segne Ducali di Caterina. 

Giu. Ecco ciò che ordinaste, aiutandola ad adomanane. 

Col. Per sostenere i miei diritti in tutta la loro, integrità 
affronterò qualunque disastro. L’anima che informa 
queste mie membra non conosce timore. 

Em. Siate più calma Signora. 

Bep. Si, voi avete duopo di sangue freddo, acciò questo 
Inviato non abbia a credere che la vostra agitazione 
é figlia della paura. 

Cat. Hai ragione, purch’ io possa contenere, e comprimere 
la tempesta dell’ira che si agita nel mio core. 
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SCENA Vili. 



Entrano Spinuccio e vari Dignitari, indi Michelet- 
to. Caterina (và a collocarsi a dritta degli allori sul 
suo seggio Ducale.) Le donne le slauuo vicine. / Diqni- 
tari la circondano. Alcune guardie si collocano presso 
la porta 

Sp. Illuslrissiina, l’incaricalo del Duca Valentino, (accenua 
Miche letto che entra.) 

Cot. S’ inoltri. • ' 

Mich. Ih ! quale apparalo! (con contegno arrogante e cap- 
pello tn testa.) 

Spi. Messere, voi siete dinanzi all’illustre Madonna Caterina 
Riario Sforza, compiacetevi di scoprirvi. 

Mieli. Ho per costume di stare a capo coperto anche dinanzi 
a sua Eccellenza il Duca mio Signore, il quale è beo 
più illustre di Madonna Caterina Riario Sforza^ 

Spi. Badate Mes.sere... 

Óit. Egli dice il vero. Il Duca Valentino per delitti é più 
illustre di me. 

Mich. Signora, {risentilo). 

Cai. A che vi manda a me Cesare Borgia.’’ 

Mich. Il temuto e formidabile mio Signore v’impone di aprir- 
gli le porle della citlàdella e della Rocca, ond’ egli 
ne prenda il possesso vi concedo tempo fino all’alba 
di domani per uscirne libera e salva con i vostri fa- 
migliari. — La vostra risposta. 

Col. E dove appoggia il formidabile vostro Signore le sue 
pretese per esigere tanto da me.’ con ironia. 

Mich. Su che le appoggia.’ Sui propri diritti. 

Cat. E quali sono questi vantati diritti.’ 

Mich. Che giova ch’io ve li accenni ? 

Cat. Lo voglio. 
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Mich. Uhm ! Lo voglio! {wn scherno). ' '' 

Col. Si... Si... lo voglio {con accettlo imperioso. Michele scrolla 
il capo.) 

Mich. Obbediamo. Voi mancaste al debito di pagare a sua 
Santità Alessandro VI il dovuto censo al tempo stabi- 
lito. Più, voi contravveniste alle condizioni delle inve- 
stiture aH’obbligo di vassallaggio. In forza di che voi 
siete decaduta dal vostro dominio, il qual dominio é 
devoluto agli stati della chiesa, o il Duca Valentino, 
come suo capitano è incaricato da sua Santità di ricu- 
perare lo stato che si malgovernaste. ' • 

Cai. In vero questi sono ben potenti motivi di cui si fa leg- 
ge Alessandro VI per spogliarnsi colla forza, e con ti- 
toli di apparente ragione, dello stato eh’ io possiedo, 
e che si mal governai. É ben cosa lieve al dispoti- 
smo di rinvenire pretesti per usare prepotenze e so- 
verchierie, ma io non mi lascio atterrire dalle sue mi- 
nacce, dacché attingo alla onestà e alla rettitudine 
delie opere mie tanto d’ardire e di coraggio per di- 
sprezzarlo, e difendermi intrepidamente con ogni mia 
forza. ; 

Mich. Pensate che mai non giova di affrontare i potenti, e 
che il mio signore è invincibile. > 

Cai. Nel giudizio di Dio si vide più d’uoa fiata vinto an- 
cora lo stesso invincibile. 

Mich. Dio protegge il suo Vicario in terra. 

Col. Si, ma quando i decreti del suo Vicario son quelli di 
Dio. 

Mich. Voi bestemmiate. 

Cai. Bestemmiate voi prendendo a testimone dei vostri sper- 
giuri il suo Santìssimo nome. 

Mich. Spergiuri.’ 

Cai. E i più empi. Orsù riedete al vostro Duca e ditegli clic 
io son pronta a contrastargli 1’ usurpazione di questo 
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Stato Gno che rimanga in vita un solo suo difensore, 
ditegli che io sarò raltima a cadere nella pugna, dan- 
do prova Ano agli estremi dell’ animo mio generoso 
e virile. 

Ukh. Badate che una possente causa non vi faccia cambia- 
re d’avviso. 

Cai. Non ne conosco nessuna. 

Mich. Neppur quella che riguarda la vita dei vostri Ggli? 

Cat. Grazie a Dio essi sono in loco sicuro. 

Mich. Grazie A Dio essi sono in mia mano. 

Cat. L’astuta menzogna! (irridendolo e guardando gli altri) 
Udite l’astuta menzogna. 

Mich. non menzogna, ma verità. Ehi Messer Tommasino a 
che star oltre orecchiando pauroso fuor delle soglie 
di questa porta Inoltratevi, e dite alla vostra Signo- 
ra se io ho mentito. 

SCENA Vm. — Tommasino e deile 

r 1 I 

Ciò/.' Voi qni.^ (con urlo improwi»)) Ah traditore i (Si alza 
scendendo un gradino del seggio.) 

Tom. Traditore nò (con voce energica e commossa.) 

Cat. Si. vile, tu hai venduto il mio sangue. 

Tom. Se ciò è vero m’inghiotta vivo l’inferno. 

Mich. A torto voi lo accusate. Questo dabben uomo improv- 
visamente sorpreso da me. fu costretto ad arrendersi 
dopo un’ accanita difesa. 

Cat. Oh destino ! 

Mich. E fece assai male a difendersi, perchè come stipendia- 
to del capitolo di S. Pietro avrebbe dovuto consegnar- 
mi i vostri Ggli spontaneamente. 

Tom. Io sono pagato onde prestare l’ opera mia sulla canto- 
ria del Vaticano, e non già per sacriGcare due inno- 
centi fanciulli alle mire infami d’uno sgherro tuo pari. 
0 scellerato Don Michele. 
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Tulli. Don Michele I (^sorpresi.) 

Col. Voi quel crudele spagnuolo il cui solo nome inspira ri- 
brczzol 

Mich. Io. il servo più fedele del Duca Valentino. 

Tom. Si. egli è quel ribaldo che vanta più assassini che 
giorni di servizio. 

Col. E i miei figli son dunque in vostro potere.’ 

JUich. In mio potere, p eh’ io ucciderò se voi non vi ar- 
rendete 

Tulli. Ucciderli I 

Cai. Tu non Toserai. 

Mich. Lo vedremo. 

Col. Trema se ardisci torcer loro un capello... 

Mich. Di che tremare? Voi siete debole di forze, senzo so- 
stegni e senza alleati. 

Cai. Mi resta il sostegno e l’alleanza di Dio. 

Mich. Or bene ch’egli vi sia di scudo per tutta un’ora, e poi... 

Cai. E poi che I 

Mich. I vostri figli cadranno. (SègTio dtorrore in tulli. Cate- 
rina dopo lungo afono dice:) 

Cai. Odi pervèrso. L’ Onnipotente, che tu osi schernire sa 
quanto io amo i miei figli, tutti lo sanno. Or bene, 
quando fossi posta al bivio di cedere alle voglie ti- 
ranniche del tuo Signore, o di perdere i miei figli, io 
rinnovellando T esempio di ftruto li vedrei con eroica 
fermezza etrambi spirare sui Santissimo aitate del- 
la patria. 

Tuiii. Nò, nò. (con grido unwersaie. Michèle ride eoa athtrm) 

Col. Ridi pure, ridi o malvagio... che il tuo è il sorriso di 
Satana. Or esci, vile sanguinario; carnefice di roillo 
vittime, non contaminare piu oltre colla tua sozza e 
ributtante presenza queste soglie onorate. (Risposta sul 
seggio e con atto imperioso dice.) Esci spirito infernale, 
impasto ahbomiuevole d’ogni nequizia... Va va... Ma- 
ladetto. (Michele atterruo esce. Orgasmo generale. 
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ATTO 11. — Scena 1. 

La sala del pappagallo nel palazzo del Valicano 

Baldraccone, Giovanni Medici, poi Ivo d’ A liegre. 

Bai. Compiacplevi e Messere di attendere un istante Vò a 
passare l'ambasciata (via a dritta) ! ^ 

Ciò. Giovanni Medici è tuo sacro .dovere di tutto tentare 
per la salvezza di Madonna Caterina. Mi freme l’ani- 
ma pensando al sacrifizio di questa nobile eroina, mo- 
dello il più perfetto di singolare virtù. (Entraw» Bai- 
draccone, e Ivo. : • 

Bald. Ecco Monsienr Ivo d’ Allegre, (lo accenm e via a si* 
nistra.) i 

Ivo. Messer Giovanni sei tu.’ Che brami da me? 

Gio. Bramo un favore di molta importanza dalla tua leale 
amicìzia. 

Ivo. Mi farò un dovere di compiacerli. Di che si tratta.’ •. 

Ciò.' K momenti giungerà il Duca Valentino per ricevere 
gli onori clic sua Beatitudine Alessandro VI gli ha prc- 
- parali onde festeggiare il conquistatore delie Itoraagne. 
n’ è vero? 

Ivo. Si, ed io rito preceduto per darne avviso a sua Santità. 

Gio. Tu sei mollo amato dal Duca. 

Ivo. Sembra, a meno Ch’Egli non finga per piaggiare S. M. 
il Re di Francia che mi concesse alai per combattere 
sotto i suoi ordini. 

Ciò. Dimmi Ivo. non sapresti tu valerti della deferenza del 
Duca per salvar la vita a donna Caterina Sforza.?. 

Ivo. Tu vuoi affidarmi una ben difficile missione ! Il corag- 
gio di questa donna sublime, che ha destato un sen- 
so universale di ammirazione, suscitò nel Valentino 
l’ira del tigre. 

Ciò. Lo sò. 2L:-- 4 t 
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h>o. Io «lift fili lesti inorili della sua eroica resistenza, e che 
ne fui custode da Porli fino in castel Sant' Angelo 
(li Knnia non potei a meno di venerarla come una 
creatura più che umana, e piansi, e fremetti in se- 
greto sulla durezza del suo oppressore. 

Giu. E chi non ne fremerebbe! Or bene, impegnati per la 
sua salvezza, ch'io te ne sarò infinitamento grato. 

Ivo. Conta pure sulla mia amicizia. Ma oltre le mie cure 
sarebbe duopo di avere un altro appoggio presso sua 
Santità. 

Gm. Questo appoggio io l'avrò nella persona.,.. 

SCENA 11. 

Baldraccone il Cardinale Todeschini e detti 

Bald. Sua Eccellenza il Cardinale Francesco Todeschini. 
(lo introduce e via.) 

Gio, Ecco la persona ch’io stava per nominare, 

ho. Egli è un uomo probo ed integro. Ti affida ad esso, io 
vado incontro al Duca Valentino (gli stringe la matto 
e si avvia) Eminentissimo, lamia venerazione (s’incht- 
na incontrandolo e via) ^ 

Tod. Addio bravo soldato. (Egli é un fedel servitore di due 
padroni.) 

Ciò. Eminenza... (ossequiandolo) 

Tod. Messer Giovanni Medici anche voi oggi nel palazzo 
del Valicano.’ Venite forse a far la parte del cortigia- 
no.’ (Non mi pare che si addica molto al vostro carat- 
tere. Vi farete certo fischiare. 

Ciò. Eminentissimo, vi assicuro che non mi prenderò tale 
assunto, lo venni da Firenze con Pier Sederini per or- 
dine di quella repubblica. 

Tod. Già, già, la serenissima repubblica Fiorentina che si 
onora nel festeggiare il famoso vincitore delle Roma- 
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gne (ironico) difalli egli liu coiiii)ilo da eroe la sua 
inissiiipc. 

Ciò. Da ei'tie? (iorpreso) 

Tod. Eroe Vandalo. Conli lu per nulla i vanlaggi che ha 
recalo alla sua famiglia... cicé alla chiesa! È un ve- 
ro Gf-nserico 1 Lo dice anche Nicolò Macchiavelli. 

dy. Egli è suo intimo amico. 

Tod. Cerio, due volpi perfelle. Tulli due comb.illono per la 
slessa causa: l’uno colla penna, l’allru con la spadai 
E sono iormidabili del pari! In quanlo al Duca non 
pose mica a caso nelle sue insegne — Caisar aut ni- 
chil! — Tu Tbai veduto quel distico.'* 

do. Si, e come credete, o Eminenza che possa verilicarsi ? 

Tod. lo non son profeta, ma quasi quasi, terrei pel Nulla. 
(si guarda atlorno.) Per carità che non mi sentano. I 
Serpenti scuterebbero la eresia e mi morderebbero il 
tallone. 

do. Mi gode l’animo di vedervi cosi giojale. emincnlissimo. 

Tod. Ciò accade di rado, ('.he vuoi I Son vecchio e pieno 
di acciacchi, ma con lulli i miei malanni amo di stare 
a questo mondo. Che, che ne dicano ci si sta bene, 
massime noi gamberi cotti che si conduce una vita da 
Sibariti. 

do. Noli voi che siete amico della sobrietà e dell’astinenza. 

Tod. Per forza, amico mio. Queste sono le virtù dei vecchi, 
ai quali è bene appropriala la favola della volpe clip 
non voleva le ciliegie perché non le poteva arrivare. 

do. Nò, nò, la vostra vita è esemplarmente onesta e tran- 
quilla. 

Tod. Si, mi é sempre piaciuto di godere la mia pace isola- 
to e lontano da Homa più che ho potuto, perché a 
dirtela quest’aria non conferis:e troppo a miei pari. 
Produce ceni dolori di visceri.... lu m’intendi. 

do. Intendo. Io vorrei dirvi eminentissimo che ho bisogno 
del vostro appoggio presso sua Santità. 
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Tod. A qual uopo? Perclié? 

(Ho. Perché il carnefice sospenda di colpire una nobile testa. 

Tod. La lesta di chi? 

Gio. Della virtuosa Caterina Sforza. 

Tod. E tu credi che io abbia tanta influenza da ottenerne la 
grazia ? Uhm 1 Ti apponi ben male. Fra i Borgia e 
me si va d’accordo come fra i cani e i gatti. D’altron- 
de se anche ottenessi una lusinga, chi potrebbe fidar- 
sene.^ Papa Alessandro promette quand’ è sicuro di 
non poter mantenere. Oltreché se la morte di quella 
infelice é una volontà prepotente del Duca io ci vedo 
un bujo assoluto. 11 Valentino e Lucrezia sono i due 
poli sui quali si aggirano le macchine degli affetti inor- 
dinati di sua Santità, e perciò egli sta sconvolgendo 
il mondo. Ma più tardi vedrò quello che potrò fare 
per appagarti. 

SCENA 111. 

Baldraccone, il Cardinale Fonzeca e detti 

Bald. Sua Eminenza ii Cardinale Ponzerà Inviato di S. M. 
il Re di Spagna. 

Gio. lo mi ritiro eminenza e mi raccomando. 

Tod. Siamo intesi ottimo Giovanni, (via Giovanni) Ecco qua 
la volpe spagnuola. l’accanito persecutore di Cristoforo 
Colombo, una buona lana a tutte prove. Eminentis- 
simo. (salutando) 

Fiitìz. Eminentissimo (c. s ) Sia lodato il Signore Iddio che 
vi trovo in buona salute mio illustre collega 

Tod. In buona salute, meno questa gamba che mi fà una guer- 
ra continua, (accenna la gamba sinistra) mi sono stra- 
scinato a questa festa per adempiere ad un dovere. E 
voi Eminenza venite dalia Spagna per... 

Fon. Per dovere di coscienza. 

Tod. Oh! è un dovere più delicato codesto. 
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Fon. Mio buon collega, bisogna purgare il mondo dall’ ere- 
sia, dallo scandalo irreligioso, se non vogliamo che li 
flagello del Signore si aggravi su noi. 

Tod. Ah siete venuto a Roma per questo? 

Fot*. Si. perchè la dottrina eronea, e i cattivi esempi han 
preso tale corrente... 

Tod. A cui sua Santità può solo porvi una diga. 

Fon. Appunto. É necessario che dal Valicano si scagli il ful- 
mine distruttore degl’empi. Oh potessero rinnovarsi i 
tempi esemplari del saggio e virtuoso Tommaso Tor- 
quemada ! 

Tod. Saggio e virtuoso certo, se nei sedici anni del suo mi- 
nistero fece ardere 8800 vittime = 6300 in effige, e 
ne dannò alla prigione con infamia, e confisca di beni 
altre novantamila. 

Fon. Tutto per la gloria del Signore. 

Tod. ('Bella gloria davvero I) 

Fon. Pace, pace a qiieiranima benedetta. 

Tod. Si pace, (se pure si trova pace all’inferno f) 

Fon. Ah potessi sedergli accanto per una eternità di secoli t 

Tod. Che il Signore Iddio vi esaudisca ! 

SCENA mi. 

Baldraccone, Mario Giorgi e detti 

Bai. Sua Eccellenza, il Signor Mario Giorgi, Amba.sciatore 
della serenissima Repubblica di Venezia, (via) 

Mario. Eminentissimi (inchmandosi) 

Tod. t 

^ { Eccellenza, (corrispondono con dignità) 

Fon. I 

Mar. Siete voi Cardinale Fonzega.** Vò lieto di qui vedervi 
0 degno confidente di Re Ferdinando. 

Fon. Obbligatissimo. Quali nuove da Veoezia^^ 



Mar. Si slà in agitazione per fe minaiece del Turco. 

Tod. E ne avete ben donde perchè fl Sultano Bajezid dice- 
davvero. 

Alano. Ma cnll’assislenza di Dio e di Papa Alessandro giun- 
geremo a impedire una barbara inondazione. 

Ao7t. Oh si certo.. Dite eccellenza, la serenissima Repubblica 
continua sempre nell’ esemplarissimo suo sistema di 
rigore contro i colpevoli ? 

Afar. Sempre 

Fati. Benedetto sistema ! Venezia insegna ad ogni naziono 
come si devono trattarei delinquenti, dico bene.’ 

Tod. Oh si. bisogna che il carnefice non stia in ozio per 
guadagnarsi la paga. 

Fon. Punire, tormentare, giustiziare senza misericordia. Ecco 
gli unici mezzi per estirpare ogni mal seme. 

3 od. Il mezzo più efficace sarebbe un altro diluvio uni ver- 
sale. I 



SCENA V. 

Baldraccone il Duca Valenlino, Ivo d’ Allegre 
seguilo, e detti. ’ 

Bai. L’Eminentissimo Signor Duca Valentino (via) 

Tulli. Signor Duca... {ossequv.mdolu) 

Val. Eminenze (ai cardinali) Monsignore (a Alario) Ivo che 
io sappia quando sua Santità può ricevere (via Ivo a 
drillo). 

Fon. Eroe delle Romagne, la mano. 

Val. Viva il braccio destro di Re Ferdinando (si stringono 
la mono.) 

Alar. Signor Duca... 

Val. Una stretta di mano anche a voi onorevole ambascia- 
tore.. ed un altro al mio caro Stoico Cardinale Tode- 
shini. 

Tod. Questo complimento mi onora, dacché sapete bene Si- 
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gnor Daca che gli Stoici riguardavano qual somino 
bene la virtù. 

Voi. Non ve ne casca una! Éiiiinenlissimo (scherzoso) 

Tod. Mi diletto di riprender la palla al balzo. Del resto mi 
rallegro con voi delle vostre vittorie (colla bocca però) 

Fon. Vittorie sanguinose, eh ? (con giota.) 

Val. Eminenza, non si conquista senza sparger sangue. 

Fon. Ne avete sparso assai, assai (con premura) 

Val. Anche troppo . 

Fon. Per il bene della chiesa non si devono contare le vit- 
time, è vero ? a (Todeschwt) 

Tod. Certo, Per il bene della chiesa si deve fare anche del 
mondo un deserto (ironico.) 

Val. Vostra eminenza fu sempre di tenero midollo (scherzoso) 

Tod. Lo era anche il nostro Gran Legislatore. 

Fon. Ma allora erano altri tempi ! — Non si conosceva l'e- 
resia. 

Tod. Ne l’ipocrisia, (con accento marcato.) 

Val. Morde., morde... Con tutti i suoi trentadue denti il 

vostro avversario, o eminentissimo 1’ attacar briga 

con esso non torna mai a proprio vantaggio, lo. ve- 
dete, che .«ono appellato l’invincibile, più d’una volta 
bo dovuto rendermi a discrezione e depositare a suoi 
piedi la mia durlindana. 

Tod. Signor Duca, voi volete scherzare. 

Val. Negate che vi ho ceduto più d’una volta. 

Tod. Non cedeste a me, ma alla ragione, alla giustizia; ed è 
coll’appoggio di queste che gli uomini di senno ele- 
vato spiccano il volo dcH’aquila. 

Val. Oh... Si. ..si (con acceìito cupo) Ma parliam d’altro. Ec- 
cellenza avete nulla a dirmi che mi riguardi da parte 
della serenissima repubblica ? 

Mar. Eminentissimo è a nome di questa che vi umilio il 
prezioso dono della sua nobiltà, e nel tempo stesso 
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ini consolo pel vostro bel malriniODÌo con madamigella 
d’Albrct liglia del Re di Navarra. 

Val. Grazie. 

Fon. Ed io mi congratulo deH’oncre impartitovi da Lodo- 
vico Xll Re di Francia, dell’ordine regio di San Miclicle. 

Val. Obbligatissimo. 

Tod. (Ordine ben meritato I) 

Mar. È a nostra cognizione che saa Santità non vnol rima- 
nere al di sotto di nessuno nel riconpensnre i vostri 
servigi. 

Tod. (Compensar lui, togliendo agli altri) 

Val. Si, il Beatissimo Padre mi fece sapere che mi destinò 
la dignità di Generale e Gonfaloniere di Santa Chiesa, 
aggiungendovi il dono preziosissimo della rosa d’oro 

Tulli. Ce ne consoliamo. 

Val. Ditemi Ambasciatore, che decise la serenissima repub- 
blica sulla proposta della lega colla 'tanta Sede? 

Mar. Dopo lunghe consulte tenute in Pregadi, ha risoluto 
di collegarsi con sua Sanlilà e colla Francia. É questo 
l’unico mezzo onde ripulsare i tentativi che il Sulta- 
no Bajezid sta apparecchiando per mare e per terra 
con poderosi apparati. 

Fon. Lo stesso ha deciso S. M. il Re di Spagna, ma sicco- 
me questa lega può oflendere la sua delicatezza, è ne- 
cessario di salvar ['apparenza. 

Val. Verbigrazia ? 

Fon. Bisogna togliersi la macchia di aver defraudato la fede 
d’amico e parente al Re di bapoli. 

Val. Senza dubbio. 

Fìju. oltre a ciò è mestieri di soddisfare il mondo, che pub- 
blicamente sparla a pregiudizio del nome cattolico, e 
della fama acquistatasi contro i mori di Granata. 

Tod. (Linguaggio Volpino I) 

Val. Il beoeQcio dell’ umanità, cui tende il nostro scopo, farà 
tacete ogni ingiusto risentimento del Re Federico. 
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Torf. {Antidoto politico 1) 

Yd. Oltre ebe, noi pubblidieremo i suoi trattati eoi Gra« 
Signore per introdurre a propria salvezza le armi del 
Sultano nelle viscere della cristianità. Con questi ef- 
ficacissimi mezzi susciteremo contro di lui 1’ odio u- 
niversale. 

Fon. Ben pensato. Nessun seguace di Cristo vorrà che la 
luna ottomana sorverchiar debba la croce. 

ToJ,. (Cosi il torto diventa ragione.) 

Yd. Tutti i fedeli a gara si armeranno per respingere i bar- 
bari da un suolo, dove la civiltà da tanti secoli ha 
messo radice. 

Toi. ( La civiltà e la prepotenza.) 

Yd. In forza di quest’ arma possente, che chiamasi Spirito 
religioso, il biasimo che dovrebbe cadere sa noi, ca-> 
.drà sul Be Federico: a lui l’ onta e la vergogna di 
scendere dal trono, a noi la gloria di averlo gittate 
nei fango per sostenere la vera fede rivelata da Dio. 

Fon. Della qual fede nei suoi zelanti ministri siamo i saldi 
sostegni. 

Tod. (Fer gl’ ignoranti che lo credono.) 

Mar. Duca, il vostro raziocinio ha una ben solida base. 

Fon. Solidissima La gloria del Signore. 

Yd. Pregheremo inoltre Sua Santità a convocare un Concisto- 
ro segreto, perché essendo Federico privato del trono 
ne venga concessa la investitura al Re di Francia, 
per la qual causa egli si reca a Roma. 

Tod. l'n fatto simile accadde allorché Papa Urbano IV chia- 
mò in Italia Carlo d' Angiò per togliere la Corona al 
suo legittimo erede Corradino di Svevia. 

Vd. Eminenza che volete significare con ciò ? 

Tod. lo? nulla. É una riflessione la mia. (Questi benedetti 
Papi non fanno che chiamare gli stranieri in Italia per 
guastare le faccende degli altri e aggiustare le pro- 
prie) (da se) 
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il/or, Xrl concisloro die sl!i per convocarsi, son cerio che 
Sua Santi là vorrà che si conceda lo stato di Milano 
e di Cretnona alla Repubblica di Venezia. 

Val. Oh senza dubbio. 

Fon. E a Ferdinando Re di Spagna sarà ceduto N Ducato 
di Puglia e di Calabria. 

Val. Ogni patto stabilito coi nostri onorevoli confederati sarà 
fedelmente adempiuto. 

Tod. (I Lupi che .«i bau diviso la preda.) 

Val. Eminentissimo che borbottate fra voi Siete forse con- 
trario alle nostre opinioni.’ 

Tod. Signor Duca io stavo pensando fra me e me che que- 
sto guazzabuglio politico dev’essere latta farina del 
mulino di Nicolò Maccbiavelli. 

Val. Vi apponete al vero eminenza. Io ho attinto la vera 
politica alla fonte del suo Sapere, e cosi Luigi XII e 
r imperatore Massimiliano. Egli insegna mirabilmente 
con quali mezzi si potrebbe far solido ed uno, qualun- 
que regno il più .sminuzzato. 

Tod. (Dopo tutto, il sistema di Maccbiavelli è fondalo sul- 
l’astuzia e sulla mala fede.) 

SCENA VI 
Ivo d’ Allegre e detti 

Ivo. Stia Santità attende 1’ eccellentissimo Duca Valentino, 
gli Ambasciatori e la sua Corte. 

Val. Andiamo da Sua Santità. {Entrano tutti a dritta) 

SCENA VII 

Baldraccone, e Tomrrmino dalla sinistra 

Bai. Ti dico e sostengo il mio caro paesano, che non è pos- 
sibile di compiacerti, perché stamane deve aver luogo 
una solenne cerimonia. Ma com’ é che tu fosti incari- 
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calo direcare quelle lettere a Sua Santità è al Dura 
Valentioo? 

Tom. Sapendo che io ritornavo a Roma, e che non mi sa- 
rebbe riuscito difficile l’accesso alle stanze pontificie 
fui pregato di un tal favore. < 

Bai. Dunque tutti i Signori della Romagna sono interessati 
per Donna Caterina.^ 

Tom. Tutti, e a te suo suddito, e beneficato corre 1’ obbli- 
go stesso. 

Bai. Capirai, che un guardiano di porte non é qui che un 
insetto; tanto e tanto... < 

Tom. Pensa che 1’ affare urge. Fanno presto costoro a dare 
ordini di sangue, e questo è il mio gran timore. Ral- 
draccone t’ intendi di febbre? 

Bai. Un poco. ' • * . . • 

Tom. Sentimi il polso. 

Bai. Per bieco, ti batte io modo da Farti scoppiare una vena. 
Tom. Sento bollirmi tutto il sangue. Vedo tutto doppio. Se 
queste lettere non vengono subito consegnate io crepo 
' d’ uh colpo apopleiico. ‘ 

SCENA VI — Michele e detti 

Mieli. (Che cinguettano costoro ?)'(«n dtt/ro) 

Bai. Dunque da queste lettere dipende la vita di Donna Ca- 
terina ? 

Tom. Unicamente da queste ìétteréi 
Mich. (Che sento!) 

Bai. Ma tu hai la gran fiducia in esse I 

Tom. Credi, aperte che sieno, donna Caterina è salva. 

Bai. Ebbene, porgile. 

Midi. Le recherò io allorO!destÌQO:(s‘avarua, o s.’ impossessa 
. delle lettere.') 

Tom. (Maledizione I) 




3:ì 

bai. (M’ é, .seaipre alle spalle.). 

Mich. A sua Santità Papa Alessandro VI, e all’ Eminentissimo 
Duca Valentino. Va bene, {dopo Una la mamione) ^ 
Tom. Scusate D. Michele, ma Baldraccono si era già incar 
, ricatq.... . , 

Mkh. Eoi mìo messo saranno recapitate più presto. 

Tom. Gli é cho..., i ... t ; 

Mich. Gli è che ,cosa.^. Capisco, voi avete poca fiducia in ma 
Tom. ^ò. ma... 

Mtch. Ne avete torto. Difatlì fù un brutto tiro che vi feci 
quando vi arrestai cpi figli, di donna Caterina. 

Tom. Si, quella fù un infa... una famosa improvvisata. 

Mich. Mal comandi chi può, e..‘..‘> '» • * * 

Tom. E obbedisca chi deve. 

Mkh. E a non obbedire al Duca ce ne và della testa, e oq. 

uomo a cui si toglie, la testa... , 

Tom. E un, uomo morto addirittura. : - ; 

Dal. Lo credo io, addirittura;: Non è cosi delle ranocchie 
però,, .peroliG .anche senza testa f;tono le bafierìne. 

Mkh. Siamo dunque d’accordo. •; ,, .. .» , . -i*: 

Tom. D’accordo, mavì raccomando quelle lettere. 

Mich. Saranno consegnate all' istante.. . 

Tom. Grazie, e se posso io pure servirvi... ,, 

Mkh. Mi compenserete cantando un altro cbirie conte quello.. 
{ridendo) 

Tom. Come quello che per lamia stronazioue' asinesca feci 
rider tutti I Dio, Dìo, ne ho ancora vergogna; ma fu. 
r effetto di una occhiataccia che nai diede il Duca Va- 
lentino, che mi trovai alle costole sulla cantoria di S. 
Pietrp. 1 . ; : ■ ) 

Bai. .Ahi Ah fù proprio madornale quella stonatura I Facesti , 
il verso prepiso del Gallo. Chlj chi richi I . Ah I Ah t , 
{ridendo) 

Mkh. Ahi Ah... proprio il verso del gallo, (c.. s.) , . 
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Tom. Già... Già., dei Gallo (udendo sforzatamenie) 

Mich. Ma ecco appunto il Duca. Lasciatemi seco 
Tom. Mi raccomando.... (Hcoemia le lettere) 
lUich. Non dubitate. 

Bai. (Sei stato ben fortunato) (am^ondo nùz, piano a Totnmasmo) 
Tom. (Si, come un cane in chiesa.) (poi da w) (l,a vita di 
Donna Caterina é sospesa a un filo di ragnatele) (via) 
Mich. M’ingannerò, ma qui vi é uu iradimeuto (guardando 
le lettere). 

SCENA VII 

Il Duca Valentino Ivo d’Allegre, e Michele in disparte 

Ivo. Vi prego Signor Duca, abbiate a cuore la mia racco- 
mandazione. 

Val. Spedite subito dei corrieri, ond’ io sappia al piu pre- 
sto a qual distanza si trova da Roma il Re di Francia 
Ivo. Obbedirò. É in nome della Repubblica di Firenze che 
Messer Giovanni Medici vi chiede la vita di Donna 
Caterina. 

Vtd. Già, già, perché ne và pazzo, e vorrebbe Sposarla, ma 
tutto e inutile, perchè fu già pronunziata la sua sen- 
tenza. 

Ivo. Però voi potreste.... 

Val. Nulla. La vita e la morte sono in mano di Dio. 

Ivo. Sì. di quel Dio che punisce i’ arbitrio; di quel Dio che 
delude i consigli della umana sapienza, quando questi 
non sono appoggiati alla cristiana giustizia. 

Voi. Ah I Ah I Un soldato che parla da missionario (rideiulo) 
Ivo. Siate giusto, Signore. 

Val: Non più parole. Sìa la prima e l’ultima volta che ri- 
prendete il vostro generale. Eseguite all’ istante quanto 
v’imposi; • ‘ 
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Ivo. Signor Daca, farò • che il Re di Francia mi richiami 
a se. Io non sono D. Michele ‘ per essere iratlato co- 
me ano sgberro.(via) . . . < 

Mich. Domando come c'entro io \ (avuniandosi) <1 
Val. La sua collera mi fa ridere. ' <> -i.i 

Mich. Come alza la cresta questo galletto > ' >< 

Val. Ci vorrebbe poco a fargliela abbassare. 

Mkk. Comandate e sun qua io. {meue la tnano sul pugnale') 
Val nò. DÒ, buona lana, perora mi giova l’opera sua. noa 
meno che T amicìzia di Giovanni Medici. La repnbblica 
dì Firenze odia Pier Francesco di lui padre, ne riporrà 
piede colà fin che vive, ma questo Giovanni, questo 
paladino n’é rocchio drillo, ed io vuó tenermi 'conto 
de’ miei alleati, Qu che nu giova. - >v 

MicA. Benissiiao fallo I i 

Val. Viva Dio questa nuova Penelope ha protettori senza 
One I Anche il Cardinal Todeschìni testé, chiese lasua 
grazia a Sua Santità. — Ma a che fai passare da una 
mano altra quelle due lettere sulle punta delle dita.^ 
Per chi son esse ^ ^ . 

JI/ifA. Ina per voi, l’altra per sua Beatitudine. ■ 

Val. Porgile. 

MicA. A bell’ agio Monsignore. 

Val. Perché.? • . ; / 

MicA. Perché temo che dentro vi sia qualché polvetìna che 
fa dormire saporitamente fino al giorno del giudizio. 
Val. Donde tal dubbio.^ chi le ba recate? ' > 

Mic/t. Le ba recale quel tal Tommasino, che sorpresi men- 
tre evadeva da Porli coi Agli di Donna Caterina: 

Val. Ah colui che cantando il cbirie stonò diabolicamente? 
MicA. Quello stesso. 

Val. E su che fondi il sospetto che io quelle lettere vi sia 
il veleno.’ 

MkA. Dianzi, non veduto adii che Tommasino diceva a Bai- 
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draccone. Credimiiaouco, aperte che sieno queste let- 
tere. doona. Caterina é salva. Che ve ne pare? 

Val. Forse tu cogliesti nel segno. Ponile là sa quel tavolo. 
Frattanto eccoli vari mandati che eseguirai a tempo 
e luogo coir ajuto di Marco Romano, di quel tuo emulo 
di ribalderie. 

Mich. Capisco, si tratta di sbarazzarsi di gente che patisce 
il mal della vita. 

Val, Ora va. e mandami Tommasino. Voglio farlo cantaro. 

Mich. Attento alla battuta Signor Maestro di cappella. 

Val, Non se ne intrighi di troppo. Signor Corista, (via mi- 
oheleUo) Le mie azioni sono riprovate da molti,, lo sò. 
ma che mi cale.^ É meglio essere [odiato e biasimato 
grande, die amato, e iodato piccolo. Massima di Ne- 
rone, adottata anche dal mio buon amic.o Nicolò Mac- 
chiavelli. (guania le lettere) teneste lettere dunque pon- 
Do essere micidiali I Lo verificherò. A dir vero. Gonna 
Caterina non può che interessare chiunque la vegga o 
parli con lei. Ella è maestosa come una Minerva) Sag- 
gia come Penelope, insinuante come Cleopatra, toltone 
il civettismo. Con quanto coraggio ella si difese fino 
agli estremi. Sulla soglia della porta della rocca di 
Forti pareva Orazio Coelite in difesa del ponte sul te- 
vere. É una donna Singolare I Vuò vederla anche una 
volta,, e chi sa che... Intanto le farò annunziare che 
domani deve morire, e i suoi figli, die crede estinti, 
e che io custodisco col solo scopo che.... Fu il gran bel 
pensiero i 11 diavolo, mio riverito patrono mi sugge- 
risce sempre magnifiche ideo {riflette eaggbigmndo) 

. nuUignametUe) Davvero che sarei il primo angelo ia~ 
telare che venisse respinto da chi lo iavoca nell’ estre- 
mo lùsogoo. . . .! I 
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SCENA Vili ' 
Tomfishio Michele, e , delti 



Mieli. Non peritarli, ma vieni avanti francamente amabilò 
Toiniiiàsiho. ' • I • 

Tom. Ah io sono artiabile ? ribaldacelo. 

Mich. Sì il mio bravò ' cantante, ^lìcco l^'il Signor Mcà che 
brama' parlarti.' 

Tom. È egli vero éminentissimo ? (/ac«jrfosi forza) 

Val. Vero. Siete dunque voi che recaste 'queste lettere ? 
Tarn. Io Signor Duca. (Non ba neppure aperta la sua.) 

Val. Voi compite con molta esattezza le commissioni che vi 
véngbno affidate, oltre che, sò che siete un dabben uo- 
mo a tutte prove... affezionato... ed è perciò che volli 
conoscervi da'vicino quel giorno sulla cantoria di S. 
'Pietro. Vi ricordate voi di quei chirie.’' 
tomi E come Eccellenza ’l 



Val. Vedendó me \Vparve di vedere ' belzebù,' évet’ò'f' 

Tom. La soggezione. . la sorpresa...’ 

Val'. Cosa naturale, torniamo anni, caro il mio TÓnrtmasino 
Midi. (Il gatto che scherza col tópo.J (toccandogli tlm gota) 
Val. E tanta la propensione che ho per voi, che oggi^ogjio 
• che mi serviate da Segretario. ^ 

Tom. Ma io non m’ intendo di.. ' ' ' ‘ 

Midi. Accetta Tommasino, é una buona carica. ' ' ' 

Val. Ricusereste.’ ' ‘ 

Tom. Nò, Signor Duca, ma... ' ' 

Va(. Mettetevi là a quella tavola, e cominciate dall*' aprire . 
le lettere che mi recaste. 

Tom. Le lettere..,!' (Son preso.) ‘ ' ' « '.■ ’H 

Midi. (È in trappola I) , , 

Val. Avete inteso ? Ebbene'?.. 

Tom, Siccome vi ponno essere dei segreti di stato... 

Val. Apritele, E la mia ’volonià._ ' . 
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Tom. (Ma non é la mia;)' 

Val. Dunque.^., le aprite* si o nò? (/ìssandoto fiofamente, 

Tom. (Ecco r occhiata che mi fece stonare il cbirie ?) 

Val. Sicché non volete aprirle t Amate piuttosto che le apra 
io ? Ebbene datemi quella eh' é diretta a me. Titubate ? 
la prenderò io. State ben attento... spalancate gli oc* 
clù/ e essateli sul mio viso. Ecco che io rompo il 
sug.... Cos*è.’ Divenite Paralitico e pallido come un 
cadavere.'^ Alfe di Dio dunque c’ é la morte qui deo^ 
trol.. ditelo francamente, c’ é la morte I 

Tom. Si, (con grande sforzo.') , . . 

Afjc/j. L' ho indovinato. 

Insensato* non pensasti che si grave delitto ti avrebbe 
procurato il supplizio? . ^ 

Toìn. Io pensai che morto voi* e Papa Alessandro avrei li* 
berato dal patibolo la Signora Caterina Sforza, di cui 
sono suddito e servo fedele, e per giungere a questo 
avrei dato cento volte la vita. Voi vi sorprendete per- 
ché non’ avete nulla d’umano qui. (st tocca il core), 
ma uo amore succhiato col latte e nudrito dalla be- 

^ ' nefìcenza tanto può in un cuore ben fatto, in un cuore 
riconoscente. 

Val. Tu non temi dunque la morte? 

Tom. La, Sfido. 

Val. il Patibolo....? 

Tom. Son pronto a subirlo. 

Val. L’ avrai, ma prima sotto ai tuoi occhi la testa di Don- 
na Caterina sarà spiccata dal busto. 

Tom. Nò, nò. per V eternità di Dio 1 Non mi date questo 
doppio supplizio ve ne prego a mani giunte in ginoc- 
chio. 

Val. Io son fermo come il destino. (Tommasino si rialza di 
tuli’ impelo.) 

Tom. Ebbene sia. Io avrò la forza di sostenere si orribile 
spettacolo, maledicendo in voi il figlio di Satana. 
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Vul. I patiti tormenti avranno afTiochito la tua voce. 

Tom. In tal ca.so... parlerò coll’anima, e Dio m’intenderà. 

Va/. Kgli è un eroe... D. Alichele. è un eroe, (loh riso di 
scherno) 

aiich. Già, già é un eroe ! (faiendo eco ai sogghigno dei Duca) 

SCENA Vini. 

ho <f Allegre., poi Giovanni Medici, il Cardinale 

Todeschini, il Cardinale Fonzega — Mario Giorgi 

— Baldraccone, altri della Corte e detti. 

Ivo. Signor Duca.. 

Vai. Ebbene, quali nuove .’ 

Ivo. Monsignor Dobigny. il Conte di Gajazzo. ed altri Con- 
dottieri deir esercito, francese, coll’alba di domani sa- 
ranno nelle vicinanze di Roma. (Zoo verrà dalia .11- 
tiisoa con Medici, gli altri dalia dritta.) 

Val. Andremo ad incontrarli. 

Fon. Generale e Gonfaloniere di Santa Chiesa, sua Beatitu- 
dine a momenti si reca in San Pietro. 

Mar. Venite 0 Duca a ricevere nella rosa d’ oro il premio 
dovuto al vostro valore. ( 1 ) 

Val. Forti e virtuosi sostegni della cattedra dell’Apostolo de- 
gli Apostoli, rendo a tutti palese, che alla Sacra Fun- 
zione sarà aggiunto il cantico di Sant’ Agostino, il Te 
Deum. 

Fom. In rendimento di grazie a Dio perle vostre vittorie.^ 



( 1 ) Questa cerimonia ebbe origine da Papa Urbano V il 
quale nel 4566 ne fece presentare una a Giovanna I. Re- 
gina di Napoli. Questa rosa è d' oro e vien benedetta dal Pa- 
pa nella quarta domenica di quaresima. 
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V-/. Nò, ma per rinpraziarfi il Signore, che colla sua infi- 
nita giustizia c iiiiscriconlia ha deluso il più orribile 
attentalo alla ima, e alla vita del sommo Pontefice 

Tutti. Un Attentato!.. 

V'a/. Si in queste lettere dirette a me e a Sua SantiLà si 
< racchiude un potente veleno. 

Tutt. Un Veleno I 

Val. Ed ecco l’esecrato assassino, (accenna Tuinmaninu') 

Tutti. Egli !• 

V<d. Egli stesso^: 

Mar. Al capestro. 

Fotiz. Abbruciato vivo ! 

Cibo. Sciagurato, che facesti ? 

Tom. Il mio dovere. 

Val. Si l’ infame subirà la più orribile morte, ma prima e- ' 
gli stesso dovrà iutuouare il Te Denm. 

Tom. (Facendosi avanti con luti' impeto.) lo intuonerò il canto 
di Dante Alighieri, in cui San Pietro scaglia I’ ira sua 
sulla malvagità dei Pontefici, (suona la Landa di dintrv)i 

Fonz. Sua Santità discende in chiesa. ^ 

Val. Gli si faccia corteo, e costui sia trascinato sulla canto- 
ria. (K/ono /a«i. Tommasino viene afferrato da D. Michele 
lite cerca condurlo a fjrza; la banda continua, ma come 
da lontano acciò che il pubblico possa intendere i seguenti 
versi declamati da Tommasino. N^l fondo del teatro, vo- ' 
> ieudo si fa passare nel tempo stesso Alessandro, e la sua 
Corte, contro cui Tommasino dirige le parole.) 

Mich. Vieni ribaldo... 

Tom. . Quegli che usurpa. in terra il loco mio. 

Il loco mio, il loco mio. che vaca 

Nella presenza del figliuol di Dio 

Fatto ha del cìmiterio mio cloaca 

Del sangue e della puzza onde il perverso 

che cadde di quassù, laggiù si placa. (1) 



(/) Tutto ciò egli dirà [indentro te scene e cala la tela. 
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ATTO III. — Sema I. 

Una stanza a volta in Castel i'aui’ Angelo con 
porte laterali e una porla nel fondo. Un poco iti- 
dtetro sulla dntta un inginocchiatoio parato di ne- 
ro, e un Cristo appeso alta parete. 



f « 

Giovanni Medici ed Ivo d’ Allegre ; . 

Ciov. Mi sarà dunque dato vederla? (vengono dalla sinistra 
degli attori.) 

Ivo. Si. ma per brevi momenti. Il Duca mi concesse tal gra- 
zia per tornare in pace con me; a stento però. 

Ciov. Grazie mio buon amico, E già le fu uotilicata la fa- 
tale sentenza.'^ 

Ivo. Si. 1 . • ■ , , 

Ciò. E come 1’ accolse ? * 

Ivo. Con dignità e coraggio. Tu conosci T animo suo virile. 
Il Cardinale lodescbini le presta gli ultimi conforti 
di religione. 

Ciò. Degno Como I Vero Santo pastore del gregge di, Cristo! 
Egli io renderà meno amara V agonia. ' 

Ivo Eccoli a questa parte. Approfitta del momento, io mi 
ritiro (via dalla sinistra.) 

SCENA li. 

♦ » 

Todescliini Caterina e Giovanni 

Tod. Giacché vi è concesso, venite in questa stanza; qui re- 
spirerete più liberamente, (vengono dalla dritta) 

Cat. In qnella cappella priva d’ aria si soffoca. ' 

Tod. È vero: é una tomba. 

Cai. Credete voi buon padre eh* io abbia abbastanza di for- 
za per portare la mia croce Ano sul Calvario senza 



Digitized by Googlc 



44 

cadere sollo l’ enorme peso di essa 

Tod, Si. 0 Caterina, Dio ve la renderà piò lieve. £ per Fa 
via del martirio che si ascende lassò. 

Cui. Dio mi dia la graiia di potere avere rm segpio nella 
Sede dei giasli. (Giovtnmi avinzmdoìl) 

Ciò. Caterina voi Tavrete, perciò siete una Santa donna. 

Cai. Voi qui Messer C'iovanui.* 

Ciov. E avrei potuto abbandonarvi in questi solenni inomenli * 

Cai. Oltino amieoi 

Ciuv. lo profersi al Duca Valentino che fosse troncata la mia 
testa e risparmiata la vostra, ma n'ebbi un rìllirto 
accompagnato da un riso di scherno. Arsi di sdegno, 
e poco mancò ch'io non mi avventassi col ferro so- 
vr' esso. La mano di Pier Soderiiii mio collega impedì 
che non trapassassi il cuore a quell'empio. Già la 
mia destra era corsa sull’elsa della Spada. 

Tod. Quale dementa ! 

Cai. Vera demenza ! lasciale che lo colpisca la mano di Dio. 

Tod. E lo colpirà. Il core mi presagisce di' io prima di 
morire debba recitare un il Dies irm per lui e per 
.suo padre. 

do. Ma lutto ciò non ridonerà la vita a questa infefice. 
Che importa che la morte dell’oppressore segua quella 
del t’oppresso.’ Egli non sorge più dalla tomba. 

Cai. Nò, ma la morte di un empio potente dona la pace a 
tanti popoli da lui martoriati. Più volte si vide che 
bastò una vìttima della prepotenza per redimere dalla 
schiavitù una intiera nazione. Messer Giovanni se può 
valere appo voi una mia preghiera, deh non ponete mai 
più a pericolo i vostri giorni; Essi son sacri al vostro 
paese, al vostro avvenire. Nel misterioso libro dei de> 
creti eterni chi sà non sia segnato il giorno in cui la 
vostra famiglia risorga gigante al suo primo splendore, 
ed allora potrete colla forza abbattere i vostri nemici 
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e vendicarvi. Ma che parlo io di vendetta.’ In que- 
sti- Supremi momenti io devo sconoscere ogni odio, o- 
gni rancore. Il pensiero della vita avvenire, di una 
vita che non ha conflni di tempo aver deve l’ intero 
dominio della mia mente. 

Pie. Cosi è. Non ottenebrate o Giovanni le sue idee limpi- 
de e caste; non luAate la sua rassegnazione, non la 
ravvolgete nuovamente nel fango da cui é sortita pu- 
riflcata e vittoriosa. 

Gio, Oh questo nò mai I Farò il voler suo. Sgombrate dal 
mio Core o truci smanie di sangue e di vendetta. — 
Ma vedere svenare l’innocente vittima dalia vile pre- 
potenza, e doversi tacere, vedere sporgere il collo sul 
ceppo alla donna svisceratamente amata, e starsi muti 
ed inerti, ah questo é uno sforzo soprannaturale della 
umana sofferenza. 

Tod. E Dio vi terrà conto di tal sofferenza. Ora lasciateci. 

Gio. Un altro momento. Donna Caterina avete voi nessuna 
cura da affidare al vostro desolato e povero amico.’ 

Cat. Fate rispettare la mia memoria ! Ecco tutto. 

Oio. È mio sacro dovere. Guai a chi la offendesse I non vo- 
lete altro .’ 

Cat. Che deggio io volere.’ Tutti i miei parenti, anche quei 
di Milano sono o profughi, o sacrificati al dispotismo 
straniero. Non ho più figli r Infelici pargoletti I Chi sà 
qual morte tormentosa avranno dovuto incontrare.’ 
Essi avranno chiesto della loro povera mamma I quanto 
avranno pianto cercandomi I Mentre il coltello si vi- 
brava su quei teneri petti, essi mi avranno chiamata 
in loro soccorso I Ah poveri figli, poveri figli ! (da in 
wi dirotto ptonlo). 

Tod. Scacciate da voi questi tristi pensieri. 

Gio. Dessa mi lacera il core* 

Cat. Oh coQte volonti^ri li avrei posti sotto la vostra salva- 
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guardia perchè diveniste loro padre, generoso Giovan- 
ni ! Ornai che giova nasconderlo? lo vi ainava e un 
• sacro nodo ci avrebbe resi entrambi felici.... Ma Dio 
noi volle I Egli decretò che io fossi spogliata de’ miei 
averi, trascinata in una oscura prigione, traversando 
le strade di Koma pubblicamente come la donna la più 
malvagia, fra mezzo a un popolo affollato cho rideva 
della mia miseria, c mi scagliava contro mille parole 
ingiuriose e di scherno I Ma questo é nulla in con- 
fronto delle sevizie che dovetti soffrire nella buja mia 
tomba. i\è tutto ciò ha bastato a saziare la ingorda 
tirannide dei mìo crudele persecutore. Dopo aversi la- 
vate le mani nel sangue de’ miei figli, vuole imbrat- 
tarsi nel mio, cbe versar debbo sul ceppo per mezzo 
della scure del Manigoldo I... Ma Dio, Dio ho io forse 
> meritato questo lungo e straziante martirio.’ Dov’ è, 
dov’è la tua giustizia? Perché non fulmini nell’ empio 
Valentino il sacerdote sacrìlego cbe dispogliando la por- 
pora ha impugnato la spada sterminatrice di Nabuc- 
co ma non farai tu cbe lo ingbiotta vivo la terra.’ se 
noi fai. tu non’sei giusto, nò non sei giù.... Ah per- 
dono 0 padre perdono il mio non è che un delirio, 
(s' inginocchia) \ 

Ciò. Povera martire I 

Tod. Dio di misericordia tu sei immensamente grande, e 
nel libro delle tue sentenze non scrìvi, nò. c>ó cbe non 
viene dal core ! Caterina... coraggio... rialzatevi. 

SCENA III. — D. Michele e deUi 

Idich. Messer Giovanni, sgombrate. Di soverchio voi vi abu- 
saste d’ una generosa condiscendenza. 
do. D. Michele quel tuo ghigno infernale, e que’ tuoi modi 
' da sicario ri volgili ai vili tuoi pari e rispetta io ma 
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l’ Inviato della Repubblica di Firenze che può farti 
pentire della tua temerità. 

Mich. lo me ne rido. 

6’to. Ardito malvagio... Vànon mi degno di garrir teco. Ad- 
dio Caterina, Addio Sublime e santa donna... noi ci 
rivedremo... 

Cat- Nella sede dei Giusti. 

(jio. Si lassù.... per una eternità {eia) 

Cai. lina altra acuta puntura al mio povero core ! {Guardan- 
do ditiro a Giovanni) 

Mich. (A quel Giovanni Medici mi pare che gli pesi la te- 
sta V) fra se {si ode il suono (f una grossa campana) 

Tod. Cile suono c questo? 

Mkk. Sua Santità ordinò che si radunasse il Sacro Collegio. 

SClìNA IV. — ho (V Allegre e detti 

Ivo. Eminenza fui incaricato di avvisarvi che vi si aspetta 
al Vaticano. 

Tod. Mi corre l’ obbligo di andarvi. Ivo d’ Allegre affido alla 
vostra sorveglianza questa mia penitente. 

Ivo Eminenza, vi giuro sul mio onore che dessa sarà rispettata 

Tod. Tu esci D. Michele, non funestare con la tua sinistra 
presenza la creatura che appartiene a Dio. Esili.’ Per 
questo segno di redenzione, esci, {alza la croce che ha 
sospesa al collo) 

Mtch. (M’ ha preso per il diavolo, che mi mostra la croce I(i»ib) 

Tod. Voi Caterina, cercale un conforto nella preghiera e nella 
rassegnazione; fra poco sarò al vostro fianco {la con- 
duce all’ inginocchiatoio, dov’ ella si prostra) 

Cai. Padre, non mi lasciale senza la vostra benedizione. (1) 

(t) Todeschini le pone la mano destra sulla fronte, alza 
la sinistra al cielo, mormora una pr< ghieera, le fa bada- 
re la croce, la raccomanda mutuaimenle ad Ivo, gli strin- 
ge la mano ed esce compreso da forte commozione. Ca- 
lerina resta assorta in fervorosa preghiera. 
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Ivo. Chi non si commorerebbe ad nn simile quadro ? Ah 
perchè non è qui Re Lodovico? Egli cerio non mi ri- 
cuserebbeia grazia di questa eroica e sventurata donna I 

SCENA V. 

Il Duca Valentino dalla porla di fondo e delti 

Val. Ivo, date luogo, (giungendogli improvviso alle spalli) 

Ivo Generale... io... devo, (accennando Calermi.) 

\al. Sò quello che volete dire; andate. 

Ivo. (.Mmeno si muovesse a pietà !... (via a sinistra) 

Val. Con quanto fervore ella prega! Io sarò l’angelo nun- 
zio del suo riscatto... pur che lo voglia, (scuiendola le 
SI avvicina e con voce insinuante le dice) Donna Cate- 
rina. 

Cat. Mio buon padre... Ah! Voi!! (1) 

Val. n quadro preciso dell’ Annunziazione ! (da se a voce 
bassa) 

Col. Cesare Borgia, a che voi interrompete la mia preghiera? 
(con tuono cupo ed occhio severo) 

Val. Cesare Borgia ha un cuore. 

Col. Cuore di tigre. 

Val. II mondo tristo lo dice, ma s’ io cerco nel fondo di 
esso vi trovo sempre un sentimento pietoso. 



(1) Caterina crede sia Todeschini si volge improvviso, 
e vedendo il Duca resta mezza sospesa in ginocchio, col 
viso immobile, colla fronte alta, la mano destra appog- 
giata suir inginocchiatoio, e il braccio sinistro in alto co- 
me in atto di sorpresa. Il Duca la guarda impassibil- 
mente. appoggiando la mano sinistra sull' elsa della spa- 
da, e la destra dentro il corpetto. Pausa. 
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Oli. Impossibile! , 

Val. Uditemi. Su questa terra vi sono delle inevitabili ne,- 
cessità... si inevitabili perché sono imposte dal destino 
Cat. Destino creato, dai malvagi. 

Val. non sempre.... Il volere assoluto di sua beatitudine, 
e i torti fatti alla Santa Chiesa, costrinsero me a pur- 
gare le sue terre d’ ogni mal seme. , ^ 

Cat. Dibatti voi siete io spirito di distruzione. 

Vcd. Nei decreti imprescrutabili del Signore, io fui eletto a 
tanto uflìcio. Rispettiamo i Misteri di lassù 
Cat. E tiriamo un velo sugli arbitri! di quaggiù. 

Val. Sulla bilancia della giustizia, io peso giusto. 

Cat. Come un San Michele I 

Val. Perciò sdspesi la sua Spada sul vostro, e .«mi Capo de’ 
, vostri figli. 

Oit. Che I vivono i miei figli.’ 

Val. Vivono 

Cai. Ah voi in’ ingannate. 

Val. Ve lo giuro. 

Cat. Su che ? 

Val. Sul mio onore. ■ . 

Cat. Contaminalo ! 

Val. Sulla mia fama. ' 

Col. - Orrìbile I ^ ' ■ ' 

Val. .'^ulla eternità di Dio. ' 

Cat Vi Credo... pur di’ io li vegga. ’ 

Val. Ciò dipende da voi. 

• Cat. Poveri fanciulli, chi sà quante volte mi avranno cercalol 
Val. Oh molle! ' ' ’• ' ; 

■ Cat. Il pianto gli avrà consunti. 

■ Val. Da prima, ma poi da me accarezzati.'.'. 

Co/, accarezzati da voi!... 

Val. Si diedero pace. ’ ' ' 

Cat. strana cosa !' Il carnefice che accarezza le su# vittime ! 
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Val. io amo quei fancialli. 

Cat. Di quale amore? 

Vcd. Gli amo, perché sono la perfetta immagine della ma ire 
loro. Dessi, ngnalmentc che voi non siete che una cre- 
azione celeste, e fora delitto, orribile delitto lo‘estir- 
• pare una pianta di paradiso. 

Cai. Non gittate l’ incenzo sul fango, esso non deve ardere 
che suir altare dì Dio. . 

Val. La vera virtù è figlia di Dio. e merita I’ adorazione. 

Cat. Questo linguaggio sulle vostre labbra!... 

Val. Vi sorprende a ragione, ma che direste voi s* io vi tor- 
nassi Signora del vostro stato, anzi se vi facessi cento 
volle pjù grande.* Se. per me voi giunger poteste l' a- 
pice d’ogni uinana felicità.* 

Cat. (Credo comprendere!^ E a qual prezzo Signore.* 

fot. Dissi che amo i vostri figli, perchè sono la vesta im- 
magine... 

('/u. l'Ilo C(»lto nel segno.) 

Val. Rendetemi felice ed io vi dono... un regno. 

Cat. Chiudete o Signore quel sacrilego labbro — Io crederà 
che la creatura, la quale .sta per piegare il collo sul 
ceppo dovesse imporre rispetto anche ai malvagio. 
Credevo che l'agonizzante purificata da ogni umaea 
sozzura dovesse avere un’ angelo a difesa per schian- 
tare la lìngua al demonio tentatore, e fargli curvare 
la fronte fino all’ imo abisso; ma dacché nulla é>di ciò, 
e tuttavia Lucifero erge il capo con orgoglio e azzarda 
parole empie e insidiose, io riunisco tutte le mie forze 
vacillanti per dirgli, che dovrà prima sfasciarsi il mon- 
do anzi ch’io, ra’ imbratti fino ai. capelli di vitupero 
« di tanta ignominia. 

Val. Cosi rispondete all’ offerta la più generosa? 

• Catt Duca, m’ avete tolto tnltOi lasciatemi almeno T onore. 

Vaf. Pensate che il supplizio vi aspetta. 



Cu'. Son già disposta ad incontrario. 

Cai. li! doppio supplizio, dacché avrete a testimoni i vostri 
due figli. 

Cai. I figli. 

Cai. Il vostro sangue spruzzerà su loro I , , 

Cai. Inorridisco! , 

Vcd. Quindi baciar dovranno il vostro capo spiccato dal busto. 

ÌM, /Ibi questo é troppo I (Atsundoai sulla persom o»n tutto 
impeto) Duca Vaioli tùio, la tua minaccia ha spezzalo 
tutti i cuufini defila mia sofferenza, ^iun altro mezzo 
uiì resta ornai per confonderti se non che quello di ram- 
mentarti chi fusti e chi sei, o impuro frutto della con- 
cubina di Don Rodrigo. 

Val. Donna I... • « 

Col. Tu fosti iniquo sempre dacché venisti alla luce; Edu- 
cato ad ogni turpe e:cesso. senza rispetto di leggi e 
di umanità, li facesti lecita ogni più detestabile, usur- 
pazione. Tu assassino da strada, e falsatore .‘di' docu- 
menti per i.smentire la tua nascita bastarda. Tu car- 
, nefice del Duca di Candia tuo fratello, perché tuo ri- 
vale in amore coll’impudica Lucrezia. Tu inunigol- 
do di Maiifiedi, avvelenatore del Ve.-urovo di sella, 
b del Cardinale Borgia tuo nipote ! Tu strozzatoio 
del Duca d’ urbino; rapitore della fidanzata .di (^ianba- 
lisla Caracciolo, e giudeo più vile e più tradi/ure di 
Ciiidd. Tu infine Iraflìcatore di sacri arredi e d’ indul- 
genze per spogliare i popoli in uouie di Dio... Di quel 
Dio che, invoco, perché disperda uu tiranui^ tuo pari 
dalla faccia del mondo. 

Vcd. (Colla massima fredezza) Donna Caleripa mi. pare c|4e 
non vi siale dimeiilii‘.ato nulla. I*ei;ó nel leggermi fa 
vita voi obliaste l’errata corrjge. Vi >oiiu uiuj li fatti, i 
quali bau duopo di commenti per interpretarli ii«i lo- 
ro vero senso, laonde tiro uu velo. o. compatisco ia 
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vostra ignoranza. In quanto concerne il vostro destino, 
vi dirò, che angelo insieme e demonio iu vi additai 
due sentieri. Uno che guida al trono, 1 ’ altro alla (oiu- 
lia. Incedete pure sul quello che preferiste: Sarà bre- 
ve il vostro cammino. Giunta alla metà. deposiUite \\ 
vostro fardello sul ceppo e riposatevi (bottonote ore)L'ora 
che succede a quella che scocca, voi la udrete suonare 
alla porta della eternità. Riconcìatevi dunque con Dio. 
e pensate che' il peccato dell’ira è peccato mortale e 
trascina direttamente all’ Inferno. Non ho altro a dirvi 
' (si allontana e dice fra te) (Ora ultima prova) '(*wic») 
ipiterìna, che a grado à' grado si sarà calmai'a, non 
j’iu badando alle parole del Buca, si raccoglie in se 
stessa, (issando il terreno, con te mani incrociate sul petto, 
ft'-sta immobile còsi fin dopo un momento eh’ é' partito 
•' ' il Duca' poi con voce debole, ma ferma dice:)' 

Cét. lo di soverchio trascesi I mi lasciài trasportare dalla 
‘■bufera d’ una vile' e basso 'risentimento: Co.si cancellai 
’ tutta la virtù del mio [ienlimento', e della rassegna- 
zione. .Vh buon padre perché mi abbandonasti Hìtor- 
iiii; ho dtiopo di -gettarmi a tuoi piedi, e coperta dalia 
‘ ■ Sacra tua stola, nuovamente contrita, esser condotta 
' ’ date all’ Altare del mio Sacrifiirto. Un brivido mi prendo 

'' ■ al pensiero che la'iilorte mi giunga, 'bruttata' Taniiua 

*' ' del peccato mortale' dell' ira. 

1 ’ ' 

SCENA VI 

' ’ ' ■' Ivo d’ Allegre poi Tommasino e detti 

• / 
/tw. (La pietosa condiscenza del Duca é certo una nuova 
* ' prova di crudeltà.) (da se, poi si avanza) Signora, fu 

' ’"pèrinés80 a persona che vi é cara di vedervi un istante. 
Cai. E chi è questa personàT 
‘Ivo. Osservatela. (Si presenta Tomn.asino sulla porta) 



ijat. Tu Toromasiho? ", - 

Tom. Io Maduniia. Prima (ti c()inparire davanti a Dio» chiesi 
e mi fu permesso di gettarmi ai vostri piedi per doman- 
darvi perdono. 

Cat. Che! Tii pure devi morire? 



Tom. Fra pocW momenti. 

Cat. Anche su te dunque?.. Oh belve f ; ; 

Tom. Non li condannate. , io mi soim meritata la morte. /.• 
Cat. Come? 

Tom. Per salvarvi,^ io tenui di ^avvelenare Papa Alessandro 
_ , e^ii Duca ValeuUno. j • 

Cai. Sciagurato! - ; . . . i. 

Tom. Il colpo fallile pago colla scure il. mio UlkK../ ; 
Val. Ma chi ti suggerì questo progetto nerundo.’^ 

Tom. Chi? la gratitudine. Se voi Tohliasle» ho buona me- 
moria io.'' Ricordatevi ciò che promisi al vostro consorte 
al suo letto di morte, lo stavo premendo alle mie lab- 
-■‘■v bra' e sul mtò cereMa 'sira mano agghiacciate, *die strin- 
‘geva un Gesù Crocifisso, fo gli giurar per lo'sne cin- 
• • qoe plaghe' di porre la ‘mia' vita pel vostro òiiore, e 
- "• ^per la vostra salvezra'in qualunque penglìo:*Ah, non 
son mica Iscariotte io, che baciava il suo. ^divino mae^ 
slro a fine di tradirlo. Le anime di fango si fanno 
giuoco dei giuramenii, ma quei che sà cbè il mentii^ 
dinanzi a Dio é un delitto esecrabile, non può' e non 
deve a niun patto mancare giammai alia sua sacca 
promessa. 

Col. Ti perdesti dunqye.per me? Òh‘ cuor generpso.ì . .y, 
Tom. Vi accerto. Signora che io esClió da questa valle 
miseria con la' intrepidezza dell’ uomo che sà di a- 
vere adempito scrupolosamente alla sua doverosa mis- 
sione. L’unico modo di avvilire i nostri carnefici si è 
V' quello di disprezz'arli morendo. , , ‘ 

Cit. (Egli mMnfonde coraggio.) 
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Tom. 11 Duca concedeodotni di vedervi.ml disse; Rammenia 
a Donna Caterina die il iiieazq di sua salvezza é in lei. 

Cat. (Ah ecco perchè gli permise vedermi. Comprendo la 
sua astuzia infernale) 

Tom. Se sta in voi di risparmiarvi il supplizio, perchè non 
farlo? 

Cat. Si risparmia il supplizio a prezzo del disonore ? 

Tom. Ab questa?...' 

Cat Questa è la proposta del Duca. 

Tom. Uh infamia t 

Cat. Io morirò, ma 1* anima mia volerà pura e illibata d 
Signore, (suono di latuburo uordato) che annunzia que- 
sto suono ferale? 

Tom. Annunzia il mio estremo momento. 

SCENA VI. — Michde e detti. 

(Si apre la porla dt fondo « st vede una tlatua pa- 
rata a nero con un ceppo di protpetto, e »n* uomo di truce 
aspetto, presto di quello, con una azza appoggiata alla 
spalla. Mtehelc ti avanza fino alla soglia di delta porla) 

Utich. Tommasino. venite. Nou vi fate aspettare (con tuono 
aspro. 

Tom. Ho già udito r appello. 

Col. Deb risparmiatelo; egli... 

Tom. Chi pregate o Signora.’ Uno sgherro? £ Iddio che do- 
vete pregare per me. 

Uich. L’Ora é battuta, che si tarda? 

Tom. Non si tarda, ufficiosissimo Sicario. 

JlftcA. Hai tanta audacia con un piede fuori del mondo? 

Tom. Io ho quell’ audacia che tu non avresti, perché tutti 
gli assassini sono vigliacchi io faccia alla morte. Ad- 
dio mia buona Signora» io vi precedo al giudice dei 
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giudici. Cora^t^io- Quando mi udrete inloonare na glo- 
ria patri, é allora che cadrà la mia testa. Addio. (Ba- 
cia imito dtlki ìteMe di Gittrina, $e io siringe Ot gè- 
ne, segue Michele, indi si chiude U porla. 

Cai. Morire. Morire per me ! Disgraziato I Dio di pietà, accogli 
quest’anima; l’acc;>gli sotto le ali del tuo benignò 
perdono. Deh i Taiga il saeriGzio della sua vita ad e* 
spiare II suo delitto. T'ietà. Signore, piel.i. (Si tenie 
'J'ommasmo inluonare it gloria, ma la parola è Ironcaia 
da un tordo colpo di scure) Ab t Egli è morto! Diò. 
misericordia dell’anima sua (Eesia in ginocchio in atto 
dt preghura sul proscenio, '• 

. .« .7 . SCENA VII. ' t - •■■■’• i 

. H Cardinale Todeschini, il Duca Valentino^ e delti 

Tod. Duca, io nome del Redentore àrrebdentevi alfe mie preci. 

Val. rtbn più, tOgUo cosi. ’Emibenzs adempite al vostro Ssh 

• tro ufBcio. • ' 

Tod. Lo compirò, (ambtdue sono indietro e parlano d basta 
vece. Toleschàèi passa dalla parta dritta di Caterina) 

\al. (Le si dia restrèmo colpe) Donna Caterina. (<t aouict^ 
na a Caterina e eon tuono cupo le dice.) 

Cai. Volli Di nuòvo! 

Val. Faceste senno? d il trono, o it supplizio, (di e ciò quasi 
aif orecclde di iei„ Coterim i» \hdii'fi) é -giitn'tSia . pèr 
avventarti al Duca, che indietreggia vi due passi il Car- 
dinale latratiine modranUoletl Cristo. Elia grmiaktmetie 
si calma, e si lascia trascinare maccMnaimaUs déars'u 
dritta, cogli occhi sempre : fissi tutia arode. ’> A.W 

Val. Quale indomabile fermezza! 
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SCENA Vili. 

, Michele poi Fonzeca e detti 
ikch. Moosignore^ una gioBtnia é fatta, e Talb-a? 

Vai. .^spetta, maniguldo, aspetta. ' 

liLU. Avreste cambiato pensiero.* 

Val. E se ciò fosse.* 

Mkh. Se ciò fosse direi che il diavolo ha perso un’anima. 
yal. Và al tuo posto, carnefice. 

Mkh. (Io carnefice.* e lui.é un santo) (via dal fonda. 

Val. É inesplicabile ciò ch’io sento per questa donna I (En- 
tra. Fomeca] , 

Fon. Ebbene Duca, questo avvelenatore? 

Val. Fu giustiziato già poco. 

Fon. Ginnsi troppo tardi I mi rincresce assai i 
Val. All! Veniste in caste! Sant’Angelo per?. Vi dilettano 
dunque di tali scene? 

Fon. In mad'rid non lascio mai dì assistere ad un Auto da Fé. 

E il mio passatempo. 

Vtd. Siete ben forte di fibra! 

Fon. Io sono anzi sensibilissimo, ma pei colpevoli d’eresia 
' non sento pietà. £ quello lassù che comanda di estir- 
parli. 

'Vai. Già, quello lassù: siamo d’accordo, (con saruaòmo) 

SCENA vmi. ’ 

Ivo cf Allegre indi Mario Giorgi, e Giovanni , 
Medici e detti ^ „ , 

Ivo. Signor Duca. L’Ambasciatore di Venezia domanda con 
. • premura di voi. ^ ’ ■ 

■^Vdf. Dov’è egli.* 

Ivo. Beccolo -(eia)' > . 1 . 

yat. Che desiderate Nobile Giorgi .* ■ ' ' ' ’ 
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Mar. Monsignore, unisco le mie preci a quelle di Giovanni 
Medici onde salviate la vita a Donna Caterina. 

Val. Ambasciatore si usa forse a Venezia di revocare le sen- 
tenze capitali.^ 

Mar. Nò, quando son giuste. 

6'ù. Generale, sua Beatitudine firmando il trattato di alle- 
anza coi Fiorentini ne promise di salvare l’eroina di 
Porli, e se voi fate cadere la sua testa ne risponde- 
rete colla vostra vita alla Repubblica di Firenze. 

Val. Giovanni Medici, cbi si pose sotto i piedi Guido Baldo, 
i Varano, i Mnlatesta, i Manfredi e tanti altri principi 
presuntuosi, potrebbe con l’ invicibile suo braccio at- 
terrare anche l’alterezza dellla vostra Firenze.' 

Già. Per Iddio che la vedremo. - 

Fon. (Jesus, come bestemmia.^^ (jnano a Mario) 

SCENA X. 

Il Cardinale Todeschtni e detli 

I 

Tod. Signori abbassate la voce, non rompete il sonno d’ima 
misera agonizzante. 

Val. Che! Ella riposa nel punto d’andare al supplizio.* 

Tod. Monsignort, i martiri non temono la morte. 

Gio. Ah si ella è una martire, una Santa ! 

Fon. (Santa con tanti peccati?; (a Mario) ^ 

Mar. (Che ne sapete voi.'’; 

Val. Si scuota, si svegli, si tragga ài suo destino. 

Gio. Deh... 

Tod. Anche una volta. 

Val. Basta così 

Fon. Non lo infastidite d’ avvantaggio. 

OD . t 

Tod. Eminenza fareste bene a tornarveno in Spagna. 

Val. Qual dritto osate arrogarvi ? 

Tod. Quello che mi si compete. 
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VtU. E dii siole per parrire in tuono si alto con me ? 

Tod. lo son lino eh’ é inuggiure di voi 

Val. Maggiore di me? 

Tod. Si. Se i Borgia vantano un Papa Alessandro VI, I To- 
deschini vantano in un loro congiunto un Pio II vero 
padre dei fedeli e modello perfetto di esemplare virtù. 

Val. Ma io... 

Tod. Voi se non volete portare il dovuto rispetto a un por- 
porato, siete in obbligo di portarlo al vegliardo, la cui 
corona di bianchi capelli vale assai più della vostra 
corona di Duca. E se voi vantate trenta sanguinose 
vittorie, io vanto settanta e più anni spesi tutti per il 
bene dell’umanità. 

Cai. Molto energico eminenza, molto mollo energico, ma vo- 
ler vincere chi mai non fu vinto é una protervia sen- 
za pari. 

Tod. La voce della verità, e della clemenza non fù mai fi- 
glia della protervia. • 

Voi. Verità I clemenzza I Nel profondo dei miei pensieri non 
può leggere neppur Dio... o egli solo, non vi fate pic- 
colo Eminenza. (4 Fonzeca che alla parola ìuppur Dio 
{si fà piccolo piccolo.) Il mondo che si erige a Giudice 
dell’ opere mie é un mondo d’imbecilli e di stolti. Mac- 
cbiavelli farà eterno il mio nome e l’ Italia vedrà qual 
gigantesca idea io concepiva per la sua gloria, ma tutto 
ciò non entra per nulla nell’atto di giustizia che si 
sta per compiere. 

SCENA XI 

Michele, poi Ci tmna, in di Ivo e detti 

Mich. E l’ora della Giustizia è scoccata. 

Val. Che donna Caterina si desti. 

Col. Eccomi. Mi si guidi al patibolo. .u 
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Vul. (Per Dio Ella è invìnriliile !) (Evira /ro.) 

ivn. Generale, il Re di Francia è alle porte di Roma. 

Vul. Corro ad incontrarlo. Ivo, eseguite alla lettera ciò che 
dianzi v’ imposi, e quanto concerne questo foglio, (gli 
dà uva carta, poi si volge agli altri) E Toi ciechi inter- 
preti degli incomprensibili arcani che racchiudo nella 
mente, voi sarete testimoni del mio pieno, 'e laminoso 
trionfo, (viti) 

Tod. Ivo, leggete. 

Ivo (apre il foglio e legge. )loDnCA Valentino. Generate, Gon- 
faloniere della Santa Chiesa, reso arbitro della vita 
di Donna Caterina Riario Sforza, annullo la sua sen- 
tenza di morte e le ridono la libertà. 

Tutti. Ah I (Grido universale di Gi'ja Caterina s' appoggia 
vacillante a Todeschini) 

Fon. (In Spagna non accadono mai simili casi I) (via) 

Ivo. Tu esci malvagio (o Michele) (ora il resto a me) (via) 

Mich (Diavolo piangi, if Duca non è più roba tua !) (via) ■ 

Tod. Donna Caterina coraggio, 

Cat. Non fù che un breve disordine nella mente, e una 
stretta al core. Io vivrò dunque ? 

Gto. Si, e a me stretta in Sacro nodo. 

Cut. lo Sarò moglie felice, ma non più madre. 

SCENA ULTIMA 
Ivo — due fanciulli e detti 

Ivo. Si che la siete; Ecco i vostri figli 

Cat. Ah figli miei 1 (St slancia verso i fanc'ulli, s'inginocchia 
comprendoli di baci, e stringendoli al seno.) 

Tod. Divina provvidenza quanto sei grande e misericordiosa I 
(quadro) 



FINE 
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L’AUTORE 

alle Autorità cui compete la revisione teatrale 



Onesto mio dramma è basato galla Storia del Borgia, e non baia menoma 
analogia con la Corte attuale di Soma. 

Se mai qualche frase toccasse alcuna di quelle snscetllbiiili cbe furono per 
più secoli d’ inciampo ai progresso, si tolga, ma non si usi la dureiza di proibirlo. 

Por troppo anni addietro esisteva in Torino una revisione ferrea, dispotica, 
a cui lo stesso Ministero piegava il capo, come lo piegava l' imperatore Carlo v 
al Grande Inquisitore di Spagna, allorché una satannica barbarie eseguiva gli Auti 
— da Fè. 

L'Italia fu redenta a prezio di sangue, e di comuni sacriflzi. se questi 
trutlarono un Governo libero, non devesi per dannosi riguardi togliere il pane, 
e la fama al poeta, 11 cui scopo è di spegnere l’Iguoranza, per ediOcare sulla ve- 
rlU l’Incivilimento della propria nazione. 



I 



